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L' EDITORE A CHI LEGGE. . 


*’ A ; V . ~ - ' . .. 

AiLmico lettore , questa 'utilissima ope- 
retta non ha bisogno di elogji La pre- 
cisione ^ e la chiarezza dello stile , di cui 
fa uso V Autore , formano i caratteri di- 
stintivi del pregio di essa. Un mezzano 
ingegno , fornita di questo libro , non è 
obbligato di ricorrere al maestro , per 
T Aritmetica : pochi giorni , che s ’ impie- 
gheranno in questa scienza , sono baste- 
voli ad istruire lo studio. La sperienza 
ha giustificata la uria proposizione. 

Comparisce al Pubblico in questa edi- 
zione. Le frequenti ricerche , ed il gra- 
dimento con cui sono state accolte V edi- 
zioni precedenti , ni hanno determinato 
all' intrapresa \ e per viepppià corrispon- 
dere alla vantaggiosa prevenzione degli 
studiosi , si è adoperala ogni diligenza , 
per rendere la presente più. esatta , mi- 
gliorata , ed accresciuta dell ’ Autore. 
Quindi io credo di avermi meritata C ap- 


'probazione degli amatori di questa scien- 
za. Ma se cotali mire non sono ben di- 
rette al comune giovamento , la modera- 
zióne che avrà d Pubblico nel giudicar- 
mi , sarà la giusta ricompensa del mio 
impegno . Gradisci intanto 9 o lettore , la 
mia attenzione per ; la pubblica utilità % 
«vivi felice. 
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1NTR0DUZ JONT. 

• • . ■ . . . 

„ * * • 

Q ; '' - . 

Uello , che costituisce 1’ oggetto dell* Àritme* ' 
tica , e la quantità di qualsivoglia * cosa espressa 
in flhmeri. Questa Scienza viene formata da quat- 
tro regole, che sono la Somma, la Sottrazione, la 
Moltipica e la<, Divisione,,, mediante le quali si 
pone al calcolo ogni quantità, sfe api, vogliamo. 
Quindi la Somma è la prima operazione, colla 
quale sapremo unire in un tutto le parti divise. 
La Sottrazione è» la seconda operazione ; colla 
quale da una quantità maggiore, sapremo togliere 
una minore dello stesso genere, ed averne il re- 
siduo, La Moltiplica è Ja .teyza^ operazione ,? culla 
quale sapremo il risultato, di una quantità ripetu- 
ta un dato numero^ di volte. La divisioni * final- 
mente è la quarta operatone colla quale sapre- 
mo distribuire una quantità in quante porzioni 
uguali a noi piaccia? — 



t 


a 

Affinchè poi si possono con ispeditczza applicare 
al calcolo pratico di qualsisia quantità le quattro 
fondamentali operazioni dianzi definita^ noi sti- 
miamo necessario, che le medesime si ponessero in 
opera nel calcolo di que’ numeri , i quali non rap- 
presentano determinata specie di cose , per cui 
chiameremo questa prima parte Calcolo degl 9 In- 
teri. Eseguita questa prima indispensabile parte, 

noi ripeteremo le medesime quattro operazioni , 

% 

applicandole a que* numeri , che rappresentano le ' 
specie di quantità calcolabili , che sono Monete , 
.Tempo, Peso, e Misura , e che perciò questa se- 
conda parte sarà chiamata Calcolo de 9 Denomina- 
ti* Di piu siccome possiamo concepire un tutto f 
diviso nelle parti , le. quali dinotano le frazioni 
del medesimo tutto , ed essendo queste frequentis- 
sime ad accadere , cosi sarà necessario , che le 
quattro operazioni nominate si sappiano adattare 
di calcolo di queste frazioni , per cui diremo 
questa terza parte Calcolo de 9 Rotti , ed avremo 
così eseguita tutta Y Aritmetica relativamente alle 
sue quattro fondamentali operazioni sopra ogni 
specie di quantità. 

* i ^ 

. .Oltre di queste cose, contiene l’Aritmetica al- 
tre operazioni , che si eseguiscono colle regole 
enunciate, formando la regola del Tre, dalla quale 
dipendono tutte de altre regole , che sono in uso 
presso i Computisti , e questa parte , che n’ espo- 
la pratica , la diremo Calcolo delle Resole , 
Finalmente siccome ogni numero se si moltiplichi 
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per se stesso, il prodolto sarà il suo quadrato , e 
se questo si torni a moltiplicare per lo primo nu- 
mero , il prodotto il sarà il suo cubo ; così le 
operazioni ; che praticheremo per questo maneg* 
gio, saranno detto Calcolo delle Potenze , e chiu- 
deremo così la quinta , ed ultima parte del pre- 
sente trattato. 

L'Aritmetica si serve di alcune cifre, o sieno 
figure per esprimere la quantità. I nostri Antichi 

per rappresentare i numeri usavano le lettere del- 

• 

r Alfabeto , e Plinio ci racconta, che la di loro nu- 
merazione non oltrepassava il centomila. Queste 
lettere alfabetiche erano disadatte a questo uso , 
per cui giudichiamo , che gli Antichi non potet- 
tero fare det* progressi in questa Scienza. Wallis 
riferisce , che gli Arabi verso il nono , e decimo 
secolo , invadendo la nostra Europa , introdusse- 
ro^ le cifre , che noi oggi usiamo , e chopper ope^ 
ra Gabesto, cbe fu poi Papa Silvestro IL verso 
Tanno 1000. furono diffuse per -Europa. Ora lo 
figure aritmetiche , e *1 di loro valore è il seguente, 
ì. uno a. due 3 . tre 4 » quattro 5 . cinque 6. sei 
j. sette 8. otto 9. nove o. zero.’ : 

Queste figure prese separatamente , rappresen- 
tano tante unità semplici per quanto esse espri- 
mono, ed il zero non rappresenta cosa alcuna , 
ma solamente fa crescere il valore delle altre fi- 
gure , quando alle medesime si unisce* Queste 
figure se si uniscono a due a due , la prima a 
destra rappresenta le semplici unità , e V altra a 


♦ 
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si uniscono a tre a tre, la 
pi ima a destra dinota 1 unità, la seconda le de- 
cine t> e : la terza a sinistra le centinaja. Se a quat- 
tro a quattro, 1’ ultima a sinistra; dinota le mi- 
- ja ; la quinta le decine del migliajo ; la sesta 
le ^entinaja di migliajo j la settima il milione ; 
1 ottavo le decine di milioni ; indi vengono dè 
centinaja . del milione , e poi le migliaja , e così 
all’ infinito. 


. questo esposto principio ne siegue, che per 
leggere qualsivoglia numero*, fa uopo considerarlo 
da destra a sinistra , ed in questo modo il primo 
fumerò rappi esenta V unità, il secondo le decine, 
il terzo le eentinaja il quarto le. migliaja, il quin- 
l»r> decine di migliaja il sesto le di loro centi- 
* a settimo le unità di milione , poi le de- 
cine, |c di loro centinaja, le migliaja, e così 
di seguite, i finche si arriva al bilione , trilione , 
quatrilione, quintilione, e sino all' infinito. Quindi 
incominciando da destra si divida tutto H numero 
dato colle virgole per ogni tre figure, e dove ca- 
de il milione,. o sia ad .ogni settima figura si se- 
gni sopra ì , dove il bilione si segni 2 , dove il 
trilione si segni 3 , Cosi il numero , che siegue 
* T V 5 16 , 379 -sr leggerà : Due * milioni cinque 
cento e sedici mila , trecento settant ano ve. Si- 


milmente quest’ altro numero : 82 9 807 , 

a 5 g , oo^ , si leggerà così. Otto bilioni , e qual - 
tro mila , ottocento novanta sette milioni ; due- 


cento cinquanta nove mila , e quattro* In quc- 


! 


/ *to secondo esempio si scorge , che il zero non 
esprime cosa alcuna da se, ma accresce il valore 
di quelle figure , che gli sono a sinistra. Intanto 
hen^intesa la maniera di saper leggere qualsivo, 
glia numero , veniamo alla esposizione delle re- 
gole fondamentali. 

» • 

♦ 

* II. 


La S 


O M M A 


la somma h Y aggregato di piu numeri , e si 
eseguisci nel modo seguente. Si scrivono i nu- 
meri, da sommarsi con ordine tale, che le unità, 
corrispondano alle unità , le decine alle decine , 
. le centinaja alle centinaja , e così di seguito. Indi 
sotto all* ultima fila si tiri una linea , e di poi 

incominciando dalla colonna a destra , si unisco- 

« *, 

no insieme tutti i numeri , che sono in ciasche- 

^ • * • . « «. ' 

duna Colonna con legge tale , che se V unione di 
una colonna oltrepassi il nove , in modo che con- 
-tenga una o più decine ; . si scriva il numero 
che avanza nelle decine , e queste poi si aggiun- 
gono come unità alla colonna seguente : se poi 
1’ aggregato di una colonna non oltrepassi il nove 
in questo caso si scriva il numero come risulta. 
Intanto nella somma possono darsi quattro casi 
generali. 

ì. Quando la somma di una colonna non 
oltrepassa il nove* In questo primo caso , la som- 
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ma di una colonna non oltrepassando il nove , si 
scriva sotto alla linea , corrispondente alla sua 
colonna , il numero risultato. Coll’ esempio si fa- 
rà più chiaro , come noi faremo in tutte le regole 
seguenti. 

,021 

* « 

» 3 
4 3 i 

« 

766 

, • 

. Cosi in questo primo esempio , incominciando 
dalla colonna delle unità , che si trova a destra , 
diremo 2 , e 3 fanno 5 , e poi 1 fanno 6 , e 
perchè 6 non oltrepassa il nove , si scriva G sot- 
to la linea , e elle corrisponda alla sua colonna 
delle unità. Inoltre per la colonna delle decine y 
diremo : 2 y e 1 fanno 3 y e poi 3 fanno 6 y e 
perchè 6 non oltrepassa il nove , scrivemo 6 cor- 
rispondente alla colonna delle decine. Finalmente 
per la colonua delle centinaja y diremo : 5 y e 4 
fanno 7 , e lo scriveremo al luogo delle ^centi- 
naja , ed avremo 766 per la somma intera , che 
si è eseguita. 

Quando la somma di una colonna oltrepas - 
sa il nove . In questo secondo caso quando la 
somma di una colonna oltrepassi il nove , si scri- 
va sotto la linea quel numero , che oltrepassa le 
decine , e queste decine si riportano * cotne tan- 
te unità alla colonna seguente. 


* » 
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i 6 5 6 
a 5 27 
8 7 8 5 

.i 

i a 7 6 8 

Incominciando dalla colonna destra ; diremo : 
6, e 7 fanno i3 , e poi 5 fanno 18 , e perchè 
18 contiene una decina , ed 8 unità , così scri- 
veremo 8 sotto la linea , e riporteremo i alla co~ 
lonna seguente. Quindi diremo i che si porta , e 
5 fanno 6 , e poi 2 fanno 8 , e poi 8 fanno 1 6; 
e perchè 1 6 decine sono un centinajo , c 6 deci- 
ne , così scriveremo 6 decine sotto la linea , e 
riporteremo i alla colonna delle centinaja , di- 
cendo ; 1 che si porta , e 6 fanno 7 , e poi 3 
fanno 10 , e poi 7 fanno 17 , e perchè 17 cen- 
tinaja fanno un migliajo , e 7 centinaja, così scri- 
veremo 7 centinaja , e riporteremo 1 alla colonna 
delle migliaja , dicendo : ■ 1 che si porta , ed 1 
«.fanno 2 e poi a fanno 4 * e poi 8 fantio 1 2 , e 
perchè non vi son altre colonne da sommarsi , 
cosi scriveremo 12 sotto la linea, ed avremo 12768 
per la somma intera. * ’ 

3 . Quando in una colonna vi siano i zeri 
In questo terzo^caso , essendovi de* zeri in una 
colonna , poi questi non rappresentano cosa al- 
cuna , così non crescono figure nel calcolo. * 

* : 3 1 o 

' ' 4 0 0 

5 8 o ‘ 


1290 
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rncominciando da destra , diremo: Perchè so- 
no tutti zeri la prima colonna , così scriveremo 
sotto la linea un zero , e non sì riporta cosa al- 
cuna. Di poi per V altra colonna , diremo ; t , e 
non facendo conto del zero , viene 3 , che fanno 
g , e perchè non «oltrepassa il nove , scriveremo 
g senza «riportare cosa alcuna. Finalmente per 
r altra colonna,, diremo : 3 , e 4 fanno .7, e poi 
5 fanno 12, e perchè non /vi sono altre colonne, 
da sommarsi scriveremo 12 sotto la linea, ed avre- 
mo lago per la somma intera. 

4. Quando la somma di una colonna abbici 
il zero . In questo quarto caso, ritrovandosi il ze- 

r o nell’ unione di una colonna, si scriva il zero sot-* 

* » • • . 

to la linea, e si riporta il di più all’altra colonna,, 

3 5 4' 

• ; 6 8 a 

3 6 4 - 


, \ » 

1 4 0 0 

Incominciandp da destra , diremo : 4 > e 1 fan:*» 
no 6, e poi 4 fanno io, e perchè 10 contiene 
una sola decina , cosV iscriveremo il zero sotto la 
linea , e riporteremo 1 ; dicendo : 1 che si porta* 
e 5 fanno 6, ( ed 8 fanno \[\J e poi 6 fanno 20* 

e perchè 20 contiene 2 decine , perciò scrivere-* 

* • » - .ir* 

ino F altro zero , e riporteremo a , dicendo : 2 * 
che si portano, e 3 fanno 5 , e poi 6 fanno 11* 
e poi 3 fanno 14 , e perchè non è altra* colonna 
da sommarsi , scriveremo il 14, ed avremo 
per la somma intera, ... 1 


i3 

\ 

Egli è mestieri di qui avvertire , che accaden- 
do lunghissime colonne da sommarsi , i Prattici 
per ajuto della memoria sogliono distribuirle im 
più parti, e sommarle separatamente, ed unisco- 
no poi in tutto le somme^ particolari. . 

III. 

* 

• / 

La Sottrazione. 

. 

La Sottrazione è il trovare la differenza tra due 
numeri dati , quale differenza si dice Residuo y 
e si eseguisce cosi. Si ponga . il numero sempre 
sotto del maggiore , e si disponga in modo , che 
T unità , le decine, le centinaja si .'corrispondono; 
ed avendo tirata una linea sotto di queste due file, 
si viene alla operazione, incominciando da destra, 
facendo così. Si tolgono le unità del numero di 
sotto da quelle del numero di sopra , ed il resi- 
duo, -o sia differenza si! scriva sotto la linea ; fa- 
cendo lo stesso per decine , per le centinaja , e 
migliaja. Inoltre se qualche numero di sotto non 
si possa sottrarre dal suo corrispondente di sopra, 
perchè gli fosse maggiore, in questo* caso si con- 
cepisca aggiunto al numero di sopra una decina , 
c si faccia indi la sottrazione; restando, inteso , 
che il numero di sopra della fila seguente devesi 

diminuire di una unità : Finalmente se il nume- 

•* # 

ro di sotto si uguaglia a quello di sopra , m 
questo coso uoa essendovi differenza, si scriva 


i4 

sotto un zero. Intanto nella sottrazione possono 

• % 

darsi sei casi generali, 

< i. Quando ciascheduna figura nel numero di 
sopra sia maggiore di ciascheduna figur a del 

numero di sotto . In questo primo caso basterà 

♦ 

solo di scrivere sotto la linea le differenze tra là 
fila di sopra , e quella di sotto. 

3 7 5 

6 4 3 


s 3 2 

Incominciando da destra, diremo: da 5 tolto 
3 resta 2 , e lo scriveremo. Di poi da 7 tolto 4 > 
scriveremo il residuo 5 . Finalmente da 8 tolto 6, 
resta 1 , avendolo scritto , il numero *3 2 sarà la 
differenza, o sia il residuo richiesto tra i numeri dati. 

» J 

a. Quando più figure del numero di sopra 
sieno minori di più figure del numero di sotto . 
In questo secondo caso , sebbene più figure della 
fila» di Sopra sieno minori di più figure corrispon- 
denti della fila di sotto, -pure la prima figura a 
• * # * / • * 

sinistra della fila di sopra dee essere sempre mag- 
giore di quella di sotto; altrimenti la sottrazione 
non può eseguirsi. Quindi accadendo questo caso, 
si concepirà aggiunto al numero di sopra una de- 
cina , e poi si operi; ma poi si diminuirà di una 
unità T altro numero di soprà seguente,' 

. ■. : * .* ’L 9 l'j ; 111 v.'-^ 

... r . : - ... > 7 6/5 •» - j ]> i*> (yf . 

* . : j '1-, — 1 ■’ • • /j ; j, citesM? 

• y 6 7 


■ 4 ^ 

• / 
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Incominciando da destra , si dica; Perchè da 2 
non può togliersi 5 , cosi' aggiungendo al 2 una 
decina , che s* immagina presa dal seguente 3 , 
avremo 12, e diremo da 12 tolto 5 , resta 7, che 
si scriva sotto. Inoltre perchè da 3 si è tolta una 
unità in favore di a, cosi il 3 è rimasto anche 2, 
e poi si dica: Perchè da 2 non può togliersi il 
€ , così dal 9 seguente s* immagini data al 2 una 
decina, ed avremo 12, e poi si dica: da 12 tol- 
to 6 , resta 6 , e che si scriva. Finalmente il 9 è 
rimasto 8 per P unità prestata al 3 , ed essendo 
cosi , diremo : da 8 tolto via 7 resta 1 per resi- 
duo ; ed avremo 167 per totale differenza , o sia 
per residuo. -• - . • 

3 . Quando il numero di sopra abbia i zeri 
corrispondenti ad altri zeri del numero di sotto • 
In questo terzo caso, gperchè i zeri non rappresene 
tano cosa alcuna, perciò si scriverà . nel residuo 
anche il zero* - v • • • • 

v m . * n I . • * » , 

* 

4 o o 

3 o o i 


10 0 

« V - • ». V . W 

Incominciando da destra , si dirà cosi: da zero 
tolto il zero, resta il zero, e si scriva* Di poi 
all' altra colonna, da 2ero tolto il zero, resta il 
aero. Finalmente da l\ tolto 3 , resta 1 , ed avre- 
mo ìoo per residuo. * • ' - , * * 

4. Quando nel numero di sopra vi Sieno i ze- 
fi ; ed in quello di sotto non vi sieno : In que- 


sto quarto caso , il primo zero a destra si cresca 
di una decina , la quale si dee prendere dal ze- 
ro a fianco , e perchè questo non vale cosa alcu- 
na» cosi questo secondo zero prenderà la decina 
dalP altra figura a sinistra, la quale resterà dimi- 
nuita di una unità ; e perchè il secondo zero dee 
dare la decina all* altro zero a destra , perdio il 
Secondo resterà nove , ed il primo a destra sarà 
dieci* Questo istesso devesi intendere per quanti 
zeri in fila vi sieno nel numero di sopra , rima- 
nendo tutte nove , e V ultimo* dieci. 

* • • * 

b o o ••• 

4 8 3 ’ ■ • •• • - : 

rT _-_ --- 

117 -, * • 

. Incorni nciado' da destra , diremo da zero tolto 5 
non si puh. Quindi questo zero si cresca di una 
decina, ed avremo in;, e. perchè ; questa .de- 
cina deve prenderla dall* altro zero seguente , il 
quale non ha cosa alcuna , così questo secondo 
zerò prenderà la decina dal 6 , il quale resta 5 , 
il secondo zero sarebbe io^ma perchè ne da 1 
all’ ultimo zero , o, così' egli resta 9 , e V ultimo 
resta io: quindi diremo; da io tolto 3 ,' resta 7, 
e si scriva. Di poi da 9 tolto 8 ^ resta 1; Final- 
mente da 5 tolto 4 i; resta 1 , ed il numero n 3 

m 

sarà il residuo. • -, ' • / * * 

5 . Quando nel numero di sotto vi sieno i ze- 
ri , ed in quello di sopra non vi sieno. In questo 
quinto caso, essendo i zeri figure di nessun vale- 


*7 


re, perciò niente toglieranno dal numero di sopra. 

* • • * 

« • 

4 6 5.,.. 

, * * * * 

5. o o 


i 6 5 ... 

Incominciando da destra , si dica : da 5 tolto 
il zero , resta 5 ; indi da 6 tolto il zero , • resta 
6 : finalmente da l\ tolto 3 , resta ì , e 9 \ numero 
i65 sarà il residuo. 

^ • ' • * f . ; » 

6 . Quando vi sierro i zeri nel numero di so* 

. t t ' f T 

pra , ed in quello di sotto . In questo ultimo ca- 
so ; vale la regola de due casi antecedenti. 


» ♦ < 


r i 




b * « 

«... 


8 do 

3 o 4' 


* r v ' r 


•* a 


• • * » I 

< - . «• 


% c 


4 9 6 '■ 

• • * 

t * t„ ► ■ * « * * * » I . * ^ ^ 

Incominciando da destra, diremo: da zero tol 
to q? oon si può. Quindi da io tolto 4> resta 6 ; 
poi da 9 tolto il zero , che non vale cosa alcuna, 
; resta 9 ; e finalmente da 7 tolto 3, resta 4 , ed 

il numero 496 sarà il residuo, : i r 

* — * 

» 1 » * j ! • { 


» V 


! ' 




\ \ - 


° 1 
«3 i 


* 
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La Moltiplica . 


% 

La Tavola della Moltiplica, o sia Tavola Pita- 
gora, delta così perche inventala da Pitagora Fi- 
losofo Greco , serve a moltiplicare i numeri sem- 
plici 1 , per cui si costruisce con 81 quadretti, de* 
quali una metà è piena , e Y altra vuota , come 
apparisce dalla sottoposta figura. Nella prima riga 
òrizzontale di sopra vi sono i numeri semplici da 
1 sino a 9, e nella prima vrticale a sinistra vi è 

10 stesso. Quando accade di dover moltiplicare 
un numero per un altro , e vederne il risultato , 

11 numero minore si prenda nella collonna verti- 
cale , ed il maggiore nella orinzontale ; e dove 
i di loro quadretti s* incontrano, ivi è il numero 
prodotto. Finalmente quando i due numeri , che 
si moltiplicano sieno uguali, allora il di loro pro- 
dotto si trova nella fila trasversale, che scorre nel 

• * t . . ^ 4 t 

mezzo dalla punta sinistra di sopra sino alla punta 
destra , che sta al basso. v 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

a 

4 

' 6 

a» 

10 

12 
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La moltiplica di un numero per un altro di 
ritrovare un numero terzo , che contenga tante 
volte uno di essi , quanto per appunto.* b il nu- 
mero delle unità , che Y altro di essi esprime. Di 
questi due numeri f quello che si moltiplica , si 
dice Moltiplicando , quello per cui si moltiplica, 
si dice Moltiplicatore , ed il numero , che ne 
nasce , si chiama Prodotto . Ora la operazione 
della moltiplica si Eseguisce così. Si scriva il mol-* 
tiplicatore sotto il moltiplicando > ed indi si tiri 
una linea. Di poi se il moltiplicatore abbia una 
sola figura , questa si moltiplichi per - ogni figura 
del moltiplicando , incominciando da destra v el 
prodotto nato , se è meno di dieci , si scrive; 

# i 

se oltrepassa il nove , allora si scrive il dippiù , 
e si riporta la decina. Finalmente se il moltipli- 
catore contenga più figure , allora ognuna di que- 
ste separatamente si moltiplichi per tutte le figure 
del moltiplicando.; avvertendo peróni che i prò- 
dotti, si scrivano sotto ‘ la linea con legge . tale'* 
che il prodotto delle unità sia in prima riga y il 
prodotto delle decine si scriva incominciandò dal- 
le decine , e cos'i di seguito. Sotto questi prodotti 
si tiri un’ altra linea , e si sommino per avere il 
prodotto intero; A Ora nella moltiplica si possono 
dare cinque «casi generali. : „ ' - : :.*1 # ^ 

* r i. Quando ih moltiplicatore abbia una sokt 
'figura. In quésto primo caso f si* moltiplichi la 
figura del Moltiplicatore per ciascheduna figura 
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del moltiplicando , e si noti sotto la linea il pro- 
, dotto , riportando le decine per altra , se mai 


occorre. 


5 2 6 

4 


. / ’ i 3 o 4 

Incominciando da destra , diremo così ; l\ via 
6 fanno a4 > e poiché questo contiene a decine , 
e 4 unità , si scriva sotto la linea il 4 » e si ri- 

ì 

porti il a , dicendo , l\ via a fanno 8 , e a , che 
si portavano fanno io , per cui scriveremo zero, 
e riporteremo ì , dicendo , t\ via 3 fanno la , ed 
a , che si portava , fanno i3 e perchè non vi 
e altra cosa a moltiplicarsi , perciò scriveremo il 
, i3 , ed .il numero i3o4 sarà il prodotto de’ nu- 
meri dati. 

. a. Quando il moltiplicatore abbia più figure* 
" In questo secondo caso si moltiplichino le figure 
del moltiplicando per la prima figura delle unità 
,del moltiplicatore * ; notandone sotto - la linea il 
^prodotto. Indi si moltiplichino le medesime figu- 
re del moltiplicando per la seconda figura' del 
moltiplicatore e '1 prodotto si noti sotto al primo 
prodotto con ordine tale , che la prima figura a 
destra del secondo prodotto si ponga sotto la se- 
* conda figura del primo prodotto , e così di segui- 
-Ja, se^ ci . fosssero più figure del .mpltiplicatore* 
.Finalmente si t ri una litica , sotto della quale si 
sommino i prodotti per averne il totale. . 
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Incominciando da destra , diremo. : 5 vìa 6 
fanno 00 , e notato il zero , si riporta il 5 , indi 
5 via 5 fanno a 5 , e 3 che si porta , fanno 28 , 
del quale si scriva 8 , e si riporti 2 ; di più 5 
via 3 fanno i 5 , e 2 , che sL porta y fanno 17 y 
il quale si scriva. Fatto questo verremo all 1 altra 
figura, dicendo così: 3 Via^G fatino 18 ; ora I* 8 
si scriva sotto la seconda figura del primo prodot- 
to in direzione del 3 moltiplicatore , e si riporta 
1 dicendo 3 via 5 fanno *5 ed * 1 , :clie si .p^r- 
ta ; fanno 16, e scrivendo il 6 r si irinofl^ui £ 
indi 3 via 3 fanno 9 , ed 1 che si porta , f^nno^ 
10 , il quale si scriva. Finalmente si tiri :uiia 

9 «* ^ . 4. » » * - * ♦ * 11 1 . * * w 

linea , e si sommino i prodqtti , ed il uujnerov 
12A60 sarà V intero prodotto. . • , , . v , , t 

« 4 ^ . V J.x) 

2. Quando vi sieno i zeri nel solo moltipli - d 
cando . In questo terzo caso . , essendo i ; zeri Jt di 
nessun valore , la di loro moltiplica: ^arà 


che zero. 
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Incominciando da destra , diremo : 4 via ze- 
ro , fa zero , e si scalva il zero; indi 4 via zero 
a lo stesso , c si scriva anche zero ; di poi 4 vii 
a 11 » e si scriva, ed avremo 1200 per prodotto. 
4 - Quando vi sieno i zeri nel solo moltipli- 
catore. In questo quarto caso , poichò i zeri non 

valgono cosa alcuna , perciò la di loro moltipli- 
ca sarà anche zero. ' ... ** 
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Incominciando da destra , diremo : zero via 3 9 
fa zero ; poi zero via 2 fa zero ; indi zero via 4 
fa zero * ed avremo il primo prodotto tutti zeri. 
Per 1 altra figura del moltiplicatore , diremo: 6 
Via 3 fanno i8,-e perchè 18’ contiene una- de- 
cima , ed 8 unità , perciò scriveremo 8 sotto del 
secondo zero , e si riporti 1 dicendo : 6 via 2 
fanno 12 , cd 1 , che si porta / ‘fanno i 3 , e 
qtiindi scriveremo S 3 e riporteremo 1 dicendo •/ 
6 via 4 fanno ^ , ed i , che si porta , fanno a5, 
e non essendovi altro da moltiplicare , scriveremo 
il a 5 * Fatto questo , i due prodotti si sommino , 
ed il numero a 538 o sarà ,iL totale* 
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5 . Quando vi sieno i zeri nel moltiplicando, 
e nel moltiplicatore . In questo ultimo caso, per- 
chè i zeri non crescono le figure; cosi l'opera- 
zione sarà l istessa de 1 due casi antecedenti. 
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Incominciando da destra , diremo : zero via 8 

^ (> _« . T 

fa zero e si scriva ; indi zero via zero, fa anche 

. ; f/ ^ v. o V. ’ • ' L'.'M ' 1 >. 

zero ; e zero via 4 fa anche zero , ed avremo il 
>*primó prodotto tutti zeri. Indi per T altra figura, 
diremo : 3 via 8 fanno 24, del quale % noteremo 
il 4 = sotto la seconda figura del primo prodotto, 
e riporteremo il 2 dicendo cosi : 3 via zero fa 
zero ; ma perchè si porta 2 , :qosì scriveremo in 

, n r; . * » * ■ ir ’ O’-t 1 ,.L ‘ . *v* 

vece del zero, questo 2, e iion si riporta niente 
pii*. Inoltre 3 via 4 fanno 12 . e lo scrivéremo. 
Finalmente si sommino i prodotti , e '1 numero 
12240 sarà il prodotto totale. 
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LA DIVISIONE, 


La Divisione è il ritrovare un nu/nero , il quale 
esprime quante volte un dato numero si contiene 
in un altro dato numero. Di questi due , il pri- 
mo deve essere minore del secondo , sebbene possa 
accadere il contrario , come appresso esporremo: 
Il numero , che divide ; si dice divisore , quello, 
che vien diviso , si dice Dividendo \ il terzo nu- 
mero , che si trova , si dice Quoziente , il quale 
espone quante volte il Divisore * si contiene nel 
Dividendo. Quando dovrà farsi la Divisione , allora 
il Divisore si scriva a sinistra con una linea aldi 
Sotto , e 1 Dividendo a destra. Per operare poi si 
osservi in quante figure del - Dividendo entra il ’ 
Divisare , c 1 Quoziente si scriva sotto al Divi- 

sore. Indi si moltiplichi il Divisore per la figura 

. jV a • . '*■ l>t il * o . B J 

del Quoziente , e 1 prodotto, si sottragga dalla 

prima parte del Dividendo. Al residuo , se vi è, 
si uniscano mano mano le altre figure del Diyi- 
dencio ; o ad una ad una , o a due quando ac- 
cada , e si torni ad operare della stessa maniera j 
e 1 ultimo residuo , se vi sarà i formerà una fra- 
zione , della quale il numero di sopra sarà il re- 
siduo , e quello di sotto il Divisore. Intanto nella 
Divisione possono darsi sci casi generali. 


, - — « . 
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• i. Quando il divisore abbia una sola figura. 
In questo primo caso supponiamo , che il divisore 
entri nella prima figura del dividendo. Si tiri una 
linea' sotto il divisore , e poi si trovino le figure 
del* quoziente nel modo , che siegue. 
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1 Incominciando la Divisione , si faccia cosi. Si 

i » • % 

pónga H Divisore l\ a ' sinistra con una linea al di 
sotto , e *1 dividendo 9758 a destra. 1 Si osservi 
quante volte il divisore l\ entri nella prima figura 
9 del dividendo , e perche ci entra due volte, si 
scriva questo z sotto al divisore. ^ Si moltiplichi 
poi il quoziente a pel divisore l\ , e ’1 prodotto 8 
si» scriva sotto la prima .figura 9 del. dividendo , 

-r 

dalla quale sLsottragga , .e ci resterà ; il residuo 

• * Il 

1. A questo . residuo si. unisca l’altra figura 7 del 
dividendo , ed avremo 17 : quindi . sf ; osservi 

* • V ' ^ 

quante volte il divisore [\ entri in 17 f e perche 
ci entra l\ volte , così scriveremo il t\ nel quo- 
ziente , e poi si moltiplichi il solo quoziente I\ pel 
divisore l\ } e *1 prodotto 16 si sottoscrive al 17 * 
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dal quale si sottragga , ed avremo T altro residuo 
i . A questo residuo si unisca V altra figura 5 del 
dividendo, ed avremo i 5 ..Si osservi quante volte 
il divisore l\ entri nel i 5 , e perche ci entra tre 
volte, si scriva questo 5 nél quoziente , e poi si 
moltiplichi il solo quoziente 3 pel divisore 4> e*l 
prodotto 12 si sottoscriva al i 5 , e poi si sottrag- 
ga , ed avremo 1 ’ altro residuo 3 . A questo resi- 
duo si unisca P altra figura 8 del dividendo , ed 
avremo 38 . Si osservi quante volte il divisore l\. 
entri in 38 , e perchè ci entra 9 volte , così si 
scriva 9 nel quoziente , e poi si moltiplichi il solo 
quoziente 9 pel divisore 4 » e* 1 prodotto 56 si 
sottoscriva al 38 , del quale si sottragga , e ci 
resta r ultimo residuo 2 ; e perchè non ci sono 
più figure da dividersi , così si. scriva: T ultimo 

- • * ' «* » « « , • ' * ■ . X 

residuo 2 ccn una linea sotto , alla quale, si sot- 
toscriva il divisore . 4 e formerà così una fra? 

zione da mettersi sempre a fianco dei • quoziente , 

« * • 

il quale sarà in . questo caso 2489 ; *> , e come 
appare. .*-»•. ! 1 * . . , * 

2. Quando il divisore abbia più figure *' In 
questo secondo caso supponiamo , che sebbene il 
divisore sia formato da piu figure, pure entra in 
un ugual numero* delle prime figure , del divi - 
dendo. Tutto il resto va operato nella , maniera 


seguente. 
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Incominciando la Divisione si faccia così. Si 
vegga prima, se tutto il divisore 35 entri in, uri 
ugual numero di figure del dividendo , e perchè in. 
questo caso ci entra , dobbjiam vedere quante volte« ; 
Per vedere quante volte il divisore 3Ej entri in 
un ugual numero di figure del dividendo ^ come 
qui 75, si osservi questa regola < Si vegga quante 
volte il primo numero 0 del divisore si contiene 
in 7 prima figura del dividendo , e perchè si con- 
tiene 2 volte , e ci avanza 1 , il quale unito al-* 
l’altra figura 3 del dividendo, fa i3 ; ai poi si 
osservi, se 1’ altra figura 5 dei divisori entri in i3 
ambe due volte : giacche non importa se V ultimo 
numero del divisore ci possa entrare anche di più 
nell’ ultima figura del primo membro del dividen- 

*4 A 1 * * # ff J* 

do accresciuta dal residuo della prima , e perchè 
ci entra , cosi scriveremo nel quoziente a , il qual 

moltiplicato per Pilifero divisore , il prodotto 70 

«• *• / 

si sottoscriva al primo membro 7? del dividendo, 
dal quale si sottragga ., ed avremo il primo • resi- 
duo 3* A questo si unisca 1’ altra figura 8 , del 


*8 

dividendo , ed avremo 58 da dividersi. Si osservi 
quante volte la prima figura 5 del divisore entri 
nella prima figura 5 del dividendo , e perchè ci 
entra una volta , e cosi succede per 1 ' altra figu- 
ra 5 del divisore relativamente all* altra figura 5 
del dividendo, perciò scriveremo ì nel quoziente. 
Si moltiplichi il quoziente i pel divisore 35 , e’l 
prodotto 35 si sottragga da 38 , ed avremo P al- 
tro residuo 3 , al quale unita Y altra figura 9 ul- 
tima del dividendo , avremo 39 'da dividersi. Si 
ripeta Y operazione per questo 09 , e perchè il 
divisore 55 ci entra una volta , così si scriva 
questo 1 nel quoziente , e moltiplicalo pel divi- 
sore ; il prodotto 35 si sottragga da 39 , e d ri- 
mane P ultimo residuo 4> d quale si scriva a fian- 
co del quoziente , e si sottoscriva al* medesimo 
residuo tutto il divisore , ed avremp in questo caso 

111 ^5 P e l quoziente. „ 

5. Quando il divisore non entra in un uguale 
numero di figure del dividendo : In questo 

terzo caso , si prenderanno tante figure nel divi- 
dendo quante sieno capaci unite insieme di con- 
tenere tutto il divisore , e poi si .venga alPope- * 

razione. 
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Incominciando la divisione , si osservi , che il 

* <divisore/S6 , essendo formato di due figure , il 
medesimo non può entrare in un ugual numero 
di figure , che sono nei principio del dividendo * 
come z 5 , ed in questo caso , si prendono tre * 
figure , come 208. Quindi la prima figura 5 del 
divisore entra nelle prime due aS}» del dividendo 
per 4 volte e restandoci l’avanzo 3 , il medesimo 
fa 38 colla seguente figura , ed in questo 38 la 
seconda figura 6 del divisore anche entra 4 volte; 
per cui scriveremo l\ nel quoziente, il quale si 
moltiplichi per Fintelo divisore, e *1 prodotto 224 
si sottragga dal primo membro 208 del dividen- 
do , rimanendoci il primo residuo \l \ . A questo 
si unisca 1’ ultima figura 4 *dcl dividendo ed 

avremo i 44 da dividersi.. Poiché il 5 divisore en- 
■ ■ « 

tra ini 14 due volte , »e .restandoci r avanzo 4* 

' il quale unito alla . figura, seguente fa 44» 

quale la scoonda figura 6 del diyisore anche-*®* > 

entra due volte , perciò scriveremo al ..Quoziente 

il 2 , il quale si moltiplichi per F intero divisore, 

e’1 prodotto 112 si sottragga dalF ulthno dividen- \ 

do e ci rimane F ultimo residuo 32 , del quale 

_ . ,32 

si compone la solita frazione i ed , avremo 4* rg 

per V intero quoziente. 

4. Quando nel progresso dell ’ operazione , il 
divisore non entra nel dividendo . In questo 
quarto caso si suppone, che dopo una operazio- 


Digitized by Google 


ne , essendoci , o no , avanzato residuo , e calata 
una figura dal dividendo , il divisore intanto non 
entra neppure una volta nel medesimo. Accaden- 
do dunque tutto questo , noi scriveremo il zero 
nel quoziente , e caleremo V altra figura dal di- 
videndo , e poi si operi ; 
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Incominciando la divisione , diremo cosi. Poi- 
ché il divisore 17 e^tra una volta in un ugual 
numero di figure 18 del dividendo ; perciò scri- 
veremo nel quoziente 1 , il quale moltiplicato pel 
divisore , il prodotto 17 si sottragga da 18 , ed 
avremo,! per primo residuo. Si unisca a questo 
il T altra figura 6 del dividendo , ed avremo : 16 
e perché il divisore 17 non entra neppure una 
volta nel dividendo 1 6 , perciò scriveremo zero 
nel quoziente , e resterà il 16 come residuo. Si 
unisca a questo residuo ¥ ultima figura 1 del di- 
videndo , ed avremo 16 i da dividersi. Poiché la 
prima figura 1 del divisore entrando nove volte 
nelle prime due figure 16 del dividendo , ne re-, 
stano f per avanzo , il quale u$ùto alla terza fi-. 


gura 1 ; fanno 71 , e nel quale la, seconda figu- 
ra 7 del divisore entra benanche nove volte, per- 
ciò scriveremo nel quoziente il 9 , il quale mol- 
tiplicato pel divisore ; il prodotto 1 53 si sottragga 
dall’ ultimo dividendo , p ci resta 8 per ultimo 
residuo ; del quale se ne compone la sola fra- 

zione , ed avremo 109 — per l’ intero quoziente. 

5 . Quando ne 9 termini della divisione vi sie- 
ro de' zeri . In questo caso , i zeri non valutan- 
dosi per cosa veruna , ma solo come un accresci- 
mento delle figure , perciò V operazione sarà la 

• i 9 

medesima de’ casi esposti. 
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Incominciando la divisione ; si faccia cosi. Il 
* divisore *20. perchè entra in 3 o del divìdendo per 
una volta, si scriva; l' ncl quoziente , il* quale 
moltiplicato pel divisore il prodotto si sottragga 
da So del dividendo , e si avrà 10 pèr primo re- 
siduo. Si unisca a questo T altra figura 1 .del di- 
videndo r ed avremo 101 da dividersi*. Poiché il 
divisore 20 entra cinque volte nel dividendo 101, 
perciò scriveremo il 5 nel quoziente * il quale 


\ 


02 


moltiplicato pel divisore , il prodotto 100 si sot- 
tragga da questo secondo dividendo , ed avremo 
l'altro residuo i. A questo si unisca Y ultima fi- 
gura zero del dividendo , ed avremo io da divi- 
dersi ; e perchè il divisore 20 non entra in 10 , 
perciò , scriveremo zero nel quoziente : e*l 10 sarà 
1 ’ ultimo residuo , di cui si compone la^solita fra- * 

zione , ed avremo così i 5 o ^ per totale quo- 
ziente. 

6 . Quando il divisore sia maggiore del di- 
videndo . In questo sesto ed ultimo caso , poiché 
il divisore , non entra nel dividendo perciò . nef 
quoziente si scrive il zero ; e *1 dividendo sarà un 
residuo , di cui si compone la frazione. 


8 


5 

0 8 


. «, » 


Incominciando la divisione si dica. Poiché il 
divisore 8 non entra nel dividendo , resterà come 
residuo * di cui si compone la solita frazione , ed 

avremo o-. per totale quoziente. Si avverta in- 

tanto ; che accadendo un caso simile ; si vedrà 

• s 

poi nel maneggio de* rotti la sua speciale ope- 
razione. 
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Intendiamo per prova P esame ; che noi faccia- 
mo «elle quattro operazioni esposte della somma 
della sottrazione , della moltiplica, e della divii 
sione , per vedere se le medesime sieno state be- 
ne eseguite. Intanto . egli è da sapersi , che la 
piova delia somma si fa colla sottrazione, e la 
prova della sottrazione si fa colla somma : la pro- 
va della mol(iplica si fa colla divisione , e la pro- 
va della divisione si colla moltiplica. 

i* prova della somma e la sottrazione* Im- 
perciocché dopo fatta una somma , se ne tolga 
la prima riga di sopra ; ed il di piu si tornì * a 
sommare , scrivendo il secondo prodotto sotto del 
primo ; di po) questi due prodotti si sottraggano 

tia di loro , e *1 residuo sarà uguale al numero 
dell. p,i„. rig , , ; C |„ si J ^ 
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1 5 9 primo prodotto 
Z l 1 % 6 s econdo prodotto 
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Per cederò se il primo prodotto j 5q sia la 
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34 


ra somma delle tre file de’ dati numeri , si tolga 
la prima fila di sopra 33 * e si tornino a somma- 
re le due file rimaste > ed avremo la 6 per secon- 
do prodotto. »Ora sottraendo questo secondo dal 
primo prodotto il residuo 33 sarà uguale alia 
riga tolta di sopra. 

ì . La prova della sottrazione é la somma. Im- 
perciocché dopo fatta una sottrazione ; si sommi 
il residuo col numero minore ; e ’1 prodotto deve 
essere uguale al numero maggiore. 

8 5 7 


709 


148 residuo 


8 5 7 


Per vedere se il residuo 148 sia il vero perla 
sottrazione de* numeri dati , si sommino insieme 
il numero minore 709 col residuo 148 ; e la som- 
ma 857 sarà uguale al numero maggiore. 

3. La prova della moltiplica è la divisione. 
Imperciocché dividendo il prodotto della molti- 
plica , pel moltiplicatore il quoziente sarà uguale 
sì moltiplicando, 
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Per vedere se il prodotto 120 sia il vero per 
la moltiplica de’ numeri dati , il medesimo si di- 
vida pel numero . 5 moltiplicatore e ’! quoziente il\ 
sarà uguale al numero moltiplicando. 

4 - -La prova della divisione è la moltiplica. 
Imperciocché moltiplicando il quoziente pel divi- 
sore , ed unendovi il residuo, se vi sia , il risul- 
tato deve essere uguale ai dividendo. 
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Per vedere se.il (jupzien*e ijl/oy^o -172^ $ia 

di vero ^ ebe nasca dai dàvifitendo 864 pel diiiso- 
re . 5 >„ si moltiplichi questo quoziente..! 7.* pel me- 
desimo; divisore 5 r ed al prodotte. 860 si aulisca 
'l'ultimo residuo 4^; ed il ris^àto ;864 sprà -tigua 
-le 4 dato dividendolo*;.' '<*>■ ci oxuhq ospito 
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Le quantità’ 


Si dicono denominati que’ numeri , che rappre- 
sentano le quantità calcolàbili le quali si riduco- 
no alle seguenti quattro ; Moneta , Tempo 3 Pe- 
so , Misura . Quindi egli è indispensabile di sa- 
pere quali sieno le specie prossimamente minori, 
nelle quali ognuna viene divisa , altrimenti non si 
pub ben calcolare* Cosi la massima ip£cte delle 
monete è il ducato , il quale si divide in 5 parti 
dette tari , o in /o carlini , che ètia sua specie 
prossimamente minore: il carlino si divide in io 
grana \ ed il grano in io cavalli , i quali poi 
sono indivisibili , costituendo i medesimi la spe- 
cie minima. Avvertiamo intanto , che nel calcolo 
delle monete , noi divideremo il ducato in too 
grana per non brigarci de’ carlini. 

Il tempo massimo è il S la coleo ; sua specie 
prossimamente minore sono ìoo anni ; 1* anno si 
divide in in mesi ; il mese in 3o giorni ; il gior- 
no m *4 óre ; I* ora in ; 60 minuti primi : ed ogn 1 
minuto primo in -€o ' secondi , § così di seguito* 
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Il peso massimo e il cantaro ; la sua specie 
prossimamente minore sono 100 rotoli ; il rotolo 
vien diviso in 3 libbre ; la libbra in 1 1 once ; 

I’ oncia in io dramme ; la dramma in 3 scru- 
poli ; lo scrupolo in 20 acini , i quali poi sono 
più divisibili. n , 

• * • % * 

La misura è di tre specie : lineare f superfi- 
ciale , e solida , e con altro nome si dicono : ‘ 
misura lunga y quadrata y e cubie a. Quindi" la 
misura lunga T ovvero lineare massima è il migliò , 
.che si divide in 1000 passi y ovvero in 8^5 can- 
ne , ovvero in 120 catene . La catena, si divide 

ì * • ’* * 

hi io passi t il passo in 5 y palmi y e la canna in 
.8, Il palmo in 12 pollici , ovvero om?4t, e que- 
ste si dividono in 12 linee ; ed alle volte . in 5 

* 

minuti , i quali poi sono indivisibili. , . , ^ , 

La misura quadrata , ovvero superficiale intesa 
generalmente e la misura ; di tutte le lunghezze 
ridotte in quadratura. Così il miglio quadrato è 
una superficie quadrati** che ha un miglio per 
ogni lato y che si divide in .1000000 di passi qua- 
drati o in 3^56 25 canne quadrate y ovvero 10000 
catene quadrate. La catena^ quadrata si divide 
in 100 passi quadrati. 11 passo quadrato in 49 
palmi quadrati, e ia canna quadrata in 64 pài-,, 
mi quadrati» Il palmo quadrato si divide in 144 
pollici , o sieno- once quadrate. E finalmente il 
pollice , 0 sia oncia quadrata in i4l| linee * 
ovvero a^minuti quadrati» * 
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Ben inteso questo principio , egli è facilissimo 
Ai fare 1? applicazione alle particolari misure qua- 
drate di qualsivoglia specie. Cosi nella Puglia i 
territorj si misurano a carri , ciascheduno de quali 
e una superficie quadrata , che contiene io ver- 
sure quadrate , ovvero jio catene quadrate. La 
-persura poi cdntienè 3 o catene quadrate , ovvero 
S6oo passi quadrati, 

-• La misura cubica^, ovvero solida in generale , 
c la misura lunga, e quadrata ridotti in cubo , o 
sia solido. Così 'il. 'miglio cubico è un corpo for- 
mato da sei facce quadrate di un miglio V una , 
il quale contiene iooqqooooo di passi cubici , ov- 
vero 66fgnSj5 di canne cubiche. Ogni passo 
cubico contiene 343 palmi cubici , ed ogni can- 
na cubica ne contiene 5ia. Il palmo cubico 
contiene 1728 pollici , ovvero once cubiche , 
cfascbeduna delle quali contiene lo stesso numero 
di linee cubiche ovtero ia5 minuti cubici? 

^ I)a questa |*eriefele <hi*sura cubica facilmente si 
possono , capire le* specie delle jmsure cubiche 
usate in diversi luoghi , le quali siwiducono o a 
misura de* liquidi y come, botti , barili , e caraffe, 
a misura de 1 frumenti \ come si usa nella Pu- 
- glia in carro, tomola , mezzettó , quarto , e mi- 
misura t 0- finalmente a misura de’ solidi , valutata 
canne * ed a palmi cubicr , ^otne le pietre , le 
fabbricò , i fossi , i pozzi , le cistern^, ed altro 
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simile. Intanto egli è d/ avvertirsi , clic un palmo 
cubico nella Puglia contiene 27 caraffe di liquido ^ 
ovvero 8 misure di frumento. Quindi è , che con< 
questa notizia riesce facile saper valutare in palmi 
cubici , o canne cubiche qualsisia quantità di li- 
quido , o di frumento. . ». v . '* 
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Per sommare i denominati di qualsivoglia spe- 
cie , egli fa uopo di avere ì\ avvertenza di situa- 
re le righe in ipodo ; che tanto le specie massi-* 
me , quanto le ipinori , e le minime si corrispon- 
dono : e di poi incominciando dalla destra, o sia 
dalla specie minima , si faccia la somma delle 
quantità di ciascheduna colonna , notando il resi- 
duo sotto alla linea corrispondente alla sua colon- 
na , e riportando le unità alla specie prossima- 
mente maggiore. 


ducati 

grana 

camalli 

3.7 

4 2 

10 

34 . 

96 

8 

i3 

7* 

9 

76 

*1 
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In questo esempio di monete , incominciando 
dalla specie minima , si dica cosi : io ed 8 , e 
poi 9 fanno 27 cavalli , i quali compongono 2 
grana, e 3 cavalli per cui noteremo 5 cavalli di 
avanzo , e riporteremo le 2 grana alla specie pros- 
sima , dicendo ì 2 grana , che si portano , e 2 
fanno l\ , e poi 6 , e poi 1 fanno 1 1 , per cui 
scriveremo 1 , e si riporta t , dicendo : 1 che si 
porta , e l\ fanno 5 9 e poi 9 fanno 14 » e poi 
7 fanno 21 quindi scriveremo V-, e riporteremo 2 
ducati alla sua colonna , e diremo : 2 , . che si 
portano , e 7 fanno 9 , poi \ sofco |3 , e poi 3 
fanno 16 : noteremo 6 , e riporteremo 1 y di- 
cendo : 1 , che si porta , e 2 sono 3 , e poi 3 

> * 

sono 6 9 e poi 1 fanno 7 , e lo scriveremo , e 
tutto il numero scritto sotto la linea sarà la som- 
ma de’ numeri dati. 


• Secoli 

Anni . 

Mesi ' 

Giorni 

Ore Minuti 

IO 

33 

•8 

i 3 

18 5 o 

a 4 

35 

6 

25 

i 3 v 3 o 

36 

4* 

5 

6 

10 - 48 

7 l 

..6^ 

8 

i 5 

• > 9 . 8 


In questo esempio di tempo , incominciando - 
dalla specie minima , si faccia cosi. Si sommi 
prima tutta la colonna de' minuti , e troveremo 
128 , e perchè questi compongono 2 ore , ed 8 
minuti , cosi noteremo T 8 , e riporteremo a ore 


% 


$ _ 

S JA - 4ÌÌ*. ■ . - ■ ' 1 


fr§ifi ^bigilizod by^tfcgle 


4 » 

alla sua colonna. Si sommi la colonna delle ore 
c °n aggiungere le 2 di riporto , ed avremo 45 
ore ; le quali poiché compongono 1 giorno , e 19 
ore , così noi scriveremo le 19 ore di avanzo , * 
riporteremo 1 giorno alla sua colonna. Si sommi, 
no tutti i giorni con aggiungere 1 di riporto, ed 
avremo 45 giorni , i qùali poiché fanno 1 mese, 
e j 5 giorni , così scriveremo V avanzo i5 , è ri- 
porteremo 1 mese. Si sommino i mesi con aggiun- 
gere 1 , che si riporta , ed avremo ao mesi , i 
quali poiché fanno 1 anno , ed 8 mesi , così scri- 
veremo T avanzo 8, e riporteremo' 1 anno alla 
sua colonna. Si sommino gli anni coll* 1 di rL 
porto, ed avremo 1 anni, i quali componen- 
do 1 secolo , e 6 I anni , così noteremo i 6| , e 
riporteremo 1 secolo alla sua colonna , la quale 
sommata col riporto di 1 , avremo 71 secoli , c 
quindi tutto il numero notato sotto la linea, sarà 
la somma de 1 numeri dati. 

« 4 

• 1 

Cantar a Rotoli Libbre Once 
i 3 64 a 10 

*6 47 ... 1 » 8 

4* . 83 a ' q 

_ V ' l , +* , 

. • 81 . 66 y ' 3 . 
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In questo esempio di peso , incominciando dal- 
la specie minima , si faccia così. Si sommi pri- 
ma la colonna delle once , la qual unite insieme 

1 * ’ , *; 

* * * 
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sono 27 once , perchè le medesime fanno a lib- 
bre , e ci restano 3 once così scriveremo 1 J avan- 
zo 3 , e riporteremo 2 libbre. Si sommino le lib- 
bre unite al riporto & , ed avremo 7 libbre , le 

« 

quali facendo a rotoli, ed 1 libbra, cosi note- 
remo V avanzo 1 , e riporteremo le 2 rotola alla 
sua colonna. Si sommino le rotola col riporto 2 
ed avremo 166 rotola , le quali poiché fanno il 
cantaro', e 66 rotoli, così noteremo Y avanzo 66, 
e riporteremo 1 alla sua colonna , la quale som- 
mata col riporto di 1 , darà 81 , e 1 numero scrit- 
to sotto la linea sarà la somma de* numeri dati. 
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Miglia 

V a8 . 

63 


11 


Pasù Palmi 
683 • 6 . 

546 ,5 
3 a 8 . 3 . 
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In questo esempio di misure lunghe incomin- 
ciando dalia specie minima , si faccia Cosi. Si 
sommino i palmi ed avremo palmi, c perche 

questi compongono 2 passi senza avanzo , cosi 
scriveremo ■ un zero sotto la colonna de palmi , e 
riporteremo 2 passi. Si sommino i passi col li- 
portoni 2 , ed avremo *£5<) passi > e perchè 
questi compongono 1 miglio , e 55g , c riporte- 
remo i miglio : alla sua colonna , la qu^le som- 
mata gol suo riporto darà la somma di tutto* 


1 
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§. III. 

• r t 

La Sottrazione 


Acciò si possono sottrarre i denominati di qua- 
lunque specie sieno egli ^ - è da premettersi * che 
le specie simili si debbbano corrispondere ; e di 
poi s ’ incominci la sottrazione dalla specie mini- 
ma , che è a destra , notando il residuo se oc- 
> * *•' ’• . *• • * * * * 

corre. 

1 •<% * 

ducati grana r cavali 

36 43 . 6 

. . 28 5<g vi g * 

7 .83. , 9 ... 

, \ 

In questo esempio di monete , noi vogliamo dal 
numero di sopra sottrarre quello di sotto , per 
vederne il residuo. Si ‘comincia da destra dalla 

i * • « - « 

specie minima , dicendo cosi. Poiché da 6 Cavalli 
non può togliersi 9 cavalli , cosi noi dalla fila 
delle grana , ne prenderemo uno , il quale con- 
vertito in cavalli fanno ia, cd i quali uniti fai 
6 fanno 18 , e poi* diremo : da 18 tolto via il 9 > 
resta 9 \ e noteremo il residuo g. Passando alle 
grana , diremo cosi'. Poiché da 43 grana se n* è 
tolta 1 , così è rimasto , e perche da questa 
numero non può togliersi 5g così prenderemo un 
ducato dalla sua fila, il quale mutato in fransi 
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sono 100 , e questi uniti a l\2 fanno 14$ grana. 
Fatto queste diremo : da i 4 a grana , toltone 5 j, 
ne restano 33 , e questo residuo noteremo. Fi- 
nalmente passando a’ ducati , diremo : poiché da 
5 g ducati ne abbiamo prestato r alle 43 grana , 
così sono rimasti 35 ; ora da 35 tolto a8 , resta 

7 , e le noteremo ; ed avremo così il residuò , o 
sia la differenza delle, specie date. 

t 

€ ' 

secoli anni mesi giorni « ove minuti 

8 8 9 18 . 12 35 

6 10 8. ai 10 4° 

* 

. 

1 98 o ay- 1 55 


In questo esempio del tempo , incominciando 
dalla minima specie, diremo: perchè da 35 mi- 
nuti non può togliersi 4° * così dalle ore ne pren- 
deremo una , la quale vale 60 minuti > ed uniti 
a 55 , avremo g 5 minuti. Ora da 95 tolti 4 o, ci 
restano 55 minuti , e scriveremo questo residuo. 
Inoltre venendo alle ore , diremo ; perchè da 12 
ore ne abbiamo data una a' minuti , così sono ri- 
inaste 11 , per cui da 11 ore > toltone 10 scri- 
veremo il residuo 1. Alla fila de -giorni diremo : 
perchè da )8 giorni non si possono togliere 21 , 

t * ^ ^ ^ 

cosi dalla fila de’ mesi ne prenderemo 1 , che vale 
3 o giorni , i quaji uniti a' i 3 , fanno 48 giorni ; 
e quindi diremo > da 48 giorni toltone -2 1 ^ 
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stano 27 , e scriveremo questo residuo. Passando 
a' mesi , perchè da questi ne abbiamo tolto uno > 
così sono .rimasti 8 , e perche da 8 ne vogliamo 
togliere anche 8 , e non ci resta avanzo, noi scri- 
veremo zero. Finalmente * perchè da* 8 . anni non 
si possono togliere io anni, così da* secoli ne 
prenderemo uno , il quale perchè vale ìoo anni, 
uniti ad 8 , avremo 108 anni , da’ quali toltine 
io , ne restano 98, e questo residuo scriveremo. 
Da secoli poi ,, perchè ne abbiamo preso uno per 
darlo agli anni , così ne sono rimasti 7 , dal qua- 
le tolto il 6 , ne resta Y avanzo 1 , che si noti * 
ed avremo cosi la differenza ricercata. 


Cantar a 

Ròtoli ‘ 

Libbre Once 

• 25 

* 6 ' * 

1 \ 4 

i 5 ' 

75 ^ 


1 1 

5 o V 

1 ^ IO 


In questo esempio dipeso, incominciando dal- 
la minima specie , diremo : poiché da 4 once non 
se ne possono togliere 6 , così noi prenderemo 
una libbra dalla sua fila * e mutata in once, fàn- 

14 ' * V 

no la , le quali unite alle 4 sono 16 , dalle quali 
toltone 6 , ne restano 10 y e si scrivano , di poi 
perchè la libbra 1 si è data alle once , così in 
suo luogo ci è rimasto zero ; e perchè da zero 

non possono togliersi % libbre 7 noi dalla fila se- 

^ N ^ • - ■ *■* \ 
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giiente prenderemo un rotolo , il quale convertito 
in libbre sono 3, e poi diremo : da 3 libbre tol- 
tone a , ne resta I , e questo residuo scriveremo* 
Indi perchè da a6 rotoli ne abbiamo dato uno al 
luogo delle libbre , così ne restano a 5 , dal qual e 
non potendosi togliere 7 5 , cresceremo di un can- 
taro , o sieno 100 rotoli a questo numero 2.5 , ed 
avremo ll5 rotoli , da' quali toltine 75, ne re- 
stano 5o per residuo. Finalmente dalla fila de’can- 
tari j essendosene levato uno y ne restano a4 da' 
quali toltone i3 scriveremo 11 per residuo , ed 
avremo così V intera differenza fra i due numeri 
dati. 

Carri Versare Catene 
i 5 16 . 20 

10* 18 . a 5 



In questo esempio di misura quadrata , inco- 
minciando dalla specie minima diremo così poi- 


ché da ao catene non • possiamo togliere a 5 , Icos ' 1 
prenderemo una versura dalla sua fila / la quale 
poiché contiene 36 catene le medesime unite a 


20 , daranno 56 catene, dalle quali toltone *5 
restano 3idiavanzo, e lo scriveremo.* Di" poi 
perchè dalla fila delle versure 1 ne abbiamo tolta 
una , cosi saranno .i5 , "dalle quali non potendosi 
togliere i&, noi prenderemo - dalla fila seguente 


H 7 

un carro che contiene ao versure , le quali uni- 
te a . 1.5 ci danno 55 versure , dalle quali toglien- 
done i 3 , scriveremo 1’ avanzo 17, Finalmente 
essendosi levato un carro dalla sua fila , He sono 
rimasti 14 , da’ quali toltone io ; scriveremo l’ a- 
vanzo 4 , ed avremo così la differenza -ricercata. 
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$. IV. 

» 

La Moltiplica 

* 

La moltiplica de/ denominati si eseguisce col 
moltiplicare separatamente ogni specie , notarne 
il di più , o sia P avanzo , riportare le quantità 
prossimamente maggiori v alP altra specie seguente. 




* ducati ' grana } cavalli . • ‘ - 
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' questo esempio di monete ; dovendosi mot- 
tiplicare v la data quantità di monete per ^ / noi 
incominceremo dalla specie minima , dicendo così: 
4 via 8 fanno. Sa * cavalli s *i quali componendo z 
grana > ed 8 cavalli > nói scriveremo il di più 8, 
e riporteremo' a grana alla fila seguente , dicendo: 
k VÌ4 6 : fanno 1 ^ obesi portane } sono 


è 


» 


w 

per cui noteremo il 6 , e. riporteremo il 2 , di- 
cendo : 4 v * a a sono 8 , e 2 , che si portano , 
fanno io ; e perchè 106 grana fanno 1 ducato , 
e 6 grana, perciò ci sbasta di àvei* notato solo 
il 6 , e riporteremo 1 ducalo dicendo : l\ via 8 
sono 52 , ed 1 che si porta sono 33 , e così lo 
noteremo , ed avremo tutto il prodotto della pro- 
posta moltiplica. 


mesi giorni ore 

17 8 

5 


£ 

c 


4 7 


36 16 
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In questo esempio di [tempo , incominciando 
dalla specie minima , diremo così : 5 via 8 fan- 
no 40 ore , le quali componendo 1 giorno, e 16 
ore , così scriveremo V avanzo 16 , e riporteremo 1 
alla seguente fila de’ giorni. Si moltiplichino 1 7 
giorni per 5 , ed aggiungendo 1 di riporto, avre- 
mo 86 giorni, i quali perchè contengono a mesi, 
e 26 giorni , perciò scriveremo l’avanzo 26 , e 
riporteremo 2 mesi alla sua fila. Finalmente si 
moltiplichino i 9 mesi per 5 ,, ed aggiungendo 
i 2 di riporto, avremo 47 mesi, .0 sieno 3 an- 
11 fflesi 26 giorni, e 16 orerei prodotto 
n ero della moltiplica , cli£ ci abbiamo propostai 
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Rotoli Libbre Once 
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i 5 


* 

7 

6 
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o 5 o 6. 

In questo esempio di peso , incominciando dal- 
ia specie minima , si dica così ; 7 via 6 fanlno 4* 
once, le quali componendo 3 libbre, e 6 once* 
scriveremo il di più 6 once,, e riporteremo 5 
libbre alla sua fila. Si moltiplichi a per 6 , ed 
aggiuntovi il 3 , avremo. 1 5 libbre, e perchè le 
medesime compongono esattamente 5 rotoli senza, 
avanzo, noi scrìveremo zero , e riporteremo 5* 
Quindi moltiplicando i 5 per 6 , ed aggiungendo. 
5 , avremo 90. rotoli , ed in questo modo conq- 
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sceremo 1 intero prodotto per la . moltiplica demi** 
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meri dati, . , 
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Canne . Palmi Pollici 
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In questo esempio dì misure ltmgbe incorni n- 
cìando dalla specie minima , diremo cosi : 8 via 9 
fanno 71 pollici* e perchè questi compongo- 
no 6 palmi senza avafrrào , perciò scriveremo ze- 
ro^ e riporteremo ii<J~Édla sua fila. Si moltipli- 
chino 6 per 9 * ed ai' prodotto aggiunto il 6 di 
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mi 




So 
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riporto, avremo. 60 palmi , i quali componendo 
7 canne , e 4 palmi , noi scriveremo V avanzo 
4 , e Riporteremo il 7 alle canne , dicendo : 10 
via 9 fanno - 90 \ e 7 di riporto, avremo 97 can- 
ne , ed il prodotto intero della data quantità pro- 
posta/ 

S.' v. 
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La Divisionb 
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* Per dividere i denominati , il divisore si scriva 

. « -. ■ f. » . ’ 

a sinistra del dividendo , e sotto della linea si 

, \ • / , > 

notino nel quoziente distintamente le specie se- 
condo che si ritrovano , avvertendo intanto , che 
gli avanzi delle parti antecedenti si uniscano alle 
parti seguenti , riducendoli prima alla specie pros- 
sima minore , e dell' ultimo residuo poi se ne 
componga la solità frazione di avanzo. 

5 Ducati Grani Cavalli 
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In questo esempio di monete * essendo 5 il 
divisore , noi faremo cosi : Poiché il divisore 5 
entra 5 volte nel 27 , così scriveremo nel quo- 
ziente de’ ducati il 5 , e moltiplicando il quo- 
ziente pel divisore , il prodotto a5 si sottragga 
da *7 , e ci rimane di avanzo a ducati. Questo 
avanzo a essendo stoo grana uniremo al medesi- 
mo tutta la fila delle grana , ed avremo az 3 . 
Diviso per 5 questo numero , noteremo 44 ne ^ 
quoziente delle grana, e fatta la solita sottrazione, 
avremo di avanzo 3 grana , restando a dividere 
gli 8 cavalli. Queste 3 grana si riducono a ca- 
valli , ed essendo 36 cavalli , a questi si uniscane 
gli 8 cavalli del dividendq t ed avremo 44 ca ~ 
valli da dividere. Diviso dunque 44 per 5 , no- 
teremo 8 nel quoziente de v cavalli , e fatta la so- 
lita sottrazione con moltiplicare il quoziente 8 
pei divisore 5 el prodotto 4# sottratto da 44 > 
, ne resta di ultimo avanzo 4 > di cui si componga 

■la frazione mettersi I a' fianco del quoziente 
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ritrovato. 
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rotoli libbra once 

« « ♦ 

1 3 a 8 

12 


i 5 

4 

1 20 

20 


i 

In questo esempio di peso ; essendo l\ il divi- 
sore , faremo cosi i Poiché il divisore l\ entra 3 
volte nel dividendo i3 , noi scriveremo il 3 nei 
quoziente de* rotoli % e moltiplicato il 3 dei quo- 
ziente pel divisóre- 4* *1 prodotto la si sottragr 
ga da i3, e ci avanza i rotolo. Indi perché si 
debbano dividere le libbre , 1* avanzo ì rotolo 
convertito in libbre fantio 3 libbre ) le quali uni- 
te alle 2 , avremo 5 libbre. Divise 5 libbre per 
divisore t\ s il quoziente i si noti al suo luogo , 
e fatta la sottrazione t avremo i libbra di avan- 
zo , la quale perché vale 12 once , perciò alle 
medesime uniremo le 8 once del dividendo , ed 
avremo 20 once da dividere. Si divida dunque 20 
pel divisore 4» e '1 quoziente 5 si noti al luogo 
delle on^e > e moltiplicato poi il quoziente 5 pei 


5 * 

4 

■■ - -j-- 

1 rot . lib. onc . 



divisore 4 , il prodotto ao si sottragga dal divi- 
dendo 20 , e non essendoci . avanzo , avremo il 


quoziente senza frazione. 
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mesi giorni ore 

^ l5 2 
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mesi ^giorni v ore 
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In questo' esempio deltempo, essendo 3 il di 
■visore, noi faremo così : Poiché il divisore 3 en 
tra a volte nel divìdendo 7, pei ciò scriveremo i 
2 nel quoziente de’ mesi , ,' ; il ; quale moltìplic^, 
pel divisore, e ’l .prodotto 6 sottratto da 7 ;avre 
mo per residuo 1 mese, e^perché 1 ■ ,raese ; y^. 
le 3 o giorni, così uniremo, a’ medesimi Pi! 
da dividersi, ed avremo in tutto | 45 giorni j. 

divisi per 3 , avremo nel quoziente de’giorn 
Jl numero ,5 , e fatta la solita sottrazione, noi 
vt resta resìdcio. Finalmente divise per 3 le 6 or f 
avremo 2 nel quoziente delle ore , 0 tutto i 
ziepte senza la frazione. : 
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cat> pas. pai . 

s . 5 jr 


catene passi palmi 

♦ ' * 

■> 8 6 


18 

i5 


• 4 


38 

35 


3 7 

a5 
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In questo epempio di misure lunghe, essendo 

5 il divisore , si faccia cosi : Poiché il divisore 

6 entra 3 volte nel dividendo ' 18 delle catene , 
così noi scriveremo 3 nel quoziente delle catene, 
il quale moltiplicato pel divisore , il prodotto i5 
si sottragga da 18 , e ci avanzano 3 catene. Queste 
3 catene di avanzo valgono 3o passi, ed 8 ne 
abbiamo nella fila de’ passi , e sono 38 ; Quindi 
il divisore 5 entra in 38 per 7 volte , e così io 
scriveremo, e moltiplicato il 7 del quoziente del 
divisore , il prodotto 155 .si sottragga da 38 , e ci 
avanzano 3 passi. Questi 3 passi sono 21 palmi, 
« 6*ne sono nel dividendo, avremo ajr palmi, 
divisi i quali pel divisore 5 , avremo 4 quoziente 

hr , ’ e fatta la solita sottrazione , ci avanza 2 , di 

- #*' ' ‘ i * ' ' A- * • J 

cui compone la frazione ^ ed avremo così T in- 
tero quoziente. 
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La Proya di ciascheduna di queste operazioni 

. • . i . 1 ; v 

de’ denominati per la somma , sottrazione , molr- 
tiplica , e divisione è la stessa di quella degl in- 
tieri* ma eseguita all 1 uso de’ denominati. 


c % a p o in. 
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La prepar AZIONE * • 

» • 

• • f » » * •'» * » * 

Quando P unità di qualche specie si concepì- 

JF \ 

sce divisa in partii e di queste parti se he pren* 
dono alcune, allora ne nasce, un numero che si 
chiama rotto , fratto , frazione* Il rottOi si sari* 
ve così. Il numero delle parti y in cui si cqu) 
cepita divisa Y unità , si scrive sotto , e si chia- 

è • « * 

ma denominatore , ed il; numero di questa paTti 1 ^ 
che si prendono , si scrive sopra f e si dice nu- 
meratore ; tra T uno , V altro si tiri ina* Enea. 

Così se si concepisca un grano divise ki i'z par* 

» i 

ti , e di queste se ne prendano 7 y allora 1 & irto* 

♦ * ; 

* * « * f ♦ * t. - * * l 

zione sarà 2. , e si dice : sette dodicesime di gr. 

. , iar .. ; . . * . T ■ ’ . 1» vi 

I rotti possono essere di due specie : ;veri , ré 

falsi , si dice rotto vero , , quando il numerato*v^ 
# 0 li**/ 

sia minore del denominatore / come , ^ 
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giacche in ciascheduna di queste frazioni il nu- 
meratore è minore del denominatore , ed in que- 
sto caso sempre la frazione è minore dell* unità , 
o sia dell 1 intero. Si dice poi Rotto falso , quan- 
do il numeratore sia uguale, o maggiore del deno- 
minatore ; ed in ispecie, quando il numeratore, e’1 

denominatore sieno uguali, cornei, 

. 4 9 3 oo 

' • • % * * 

lora qualsivoglia di queste frazione é sempre ugua- 
le ad un solo» intero : poiché in quante parti 
si concepisce diviso Finterò , di tante per appun- 
to se ne pigliano. Quando poi il numeratore sia 

• * - * * A n 

maggiore dei denominatore , come 9 allora 

la frazione può contenere uno, o più interi , ac- 
compagnato qualche volta da una frazione di più. 

Così nel primo esempio ~ è uguale ad 1 intero y 
e nel secondo esempio ~ è uguale a 5 inte- 


ri, e—, giacché in quante parti vien diviso Pin- 

tero , delle medesime molte più s’ intende di pi- 
gl'arne. . . . 

Per conoscere se lina frazione sia * maggiore , 
o minore d* un’ altra frazione , fa uopo , sapere 
la regola seguente. Quanto più la differenza , che 
«spassa tra il numeratore , e 1 denominatore di una 
jfra^io' Jè , j^a minore , o ; maggiore della differen- 
, £ 


y 


■ * • 5 7 

za , che passa tra il numeratore * e 5 1 denomina- 
tore di un* altra frazione isometra , tanto più la 
prima frazione sarà maggiore , o minore della se- 
conda frazione. Così e maggiore di .A , perche 
la differenza della prima è i , e la differenza del- 
la seconda è 3. Così!, è minore di |< , perche 

la differenza della prima è 3 , , e la differenza 
della seconda è i . Che se poi ci sieno due fra- 
zioni v che avessero uguale differenza , in questo 
caso , quella sarà maggiore , la quale sarà forraa- 

la da numeri più grandi. Così~ è maggiore di ~ 

quantunque abbiano queste due frazioni la mede- 
sima differenza. 

*■ * 

< I segni , che si usano ilei calcolo per la faci- 
litazione del medesimo , sono i seguenti. w Il se- 
gno dinota più , o sia la somma. Il segno : 
dinota meno , o sia la sottrazione. Il segno X 
dinota moltiplica . Il segno l dinota divisione . Il 
segno s dinota uguale. Quindi questo esempio f. 

jo 4- 6 s ìG — . 4 =3 . 11 X ^ ~ SG? 4 z? f) 
si legge così io più 6 sono uguali a 16 , . e da 
questo meri l\ , il residuo è uguale aia, il qua- 
le moltiplicato per 5 , il . prodotto è uguale a . 3 ^. 

e questo diviso per 4 » ^ quoziente è eguale a 

% • 

6 , e così degli altri. v ? • 

inteso tutto questo , acciò possiamo eufr** 
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re nelle regole di tutti i casi possibili per la som- 
ma , sottrazione , moltiplica , e divisione de’ rotti, 
stimiamo cosa inevitabile di premettere i seguenti 
nove probtemi preparatorj , la cui pratica neces- 
saria è di sapersi assolutamente. < 

1. Tra due numeri dati , trovarne la di lo- 
ro massima comune misura . Si chiama massima 
comune misura quel numero , il quale divide due 
altri numeri dati , senza che però ci resti residuo 
ne dall’ uno , nè dall’ altro. L’ operazione intanto 
si eseguisce cosi. Sia da ritrovarsi la massima co- 
mune misura tra 4 °> e 96. Si divida il maggio- 
re 96 pel minore e non facendo conto del 
quoziente , si noti soltanto il residuo 36 . Questo 
residuo deve dividere il 60 , che è stato il primo 
divisore e non badando al quoziente , si noti il 
residuo Questo residuo deve dividere il pri- 
mo residuo 36 , che è stato il secondo divisore , 
e non facendo conto* del quoziente, si noti il ter- 

■ 1 

20 residuo 12. Questo terzo residuo deve divide- 
re il secóndo *4 > porche in questa divisione non 
ci rimane alcuna cosa di residuo , perciò quest’ ul- 
timo divisore 1 a sarà ’ quel numero , che noi di- 
ciamo massima comune, misura tra i due numeri 
dati. In ‘fatti se per 12- si divida 60, ^e poi 96, 
noi vedremo, che nel prime ci entra 5 yolte,, e 
nel secondo 8 volte, 'senza restare avanzo nè dal* 
V UAO ? nè dall’ altro» Intanto avvertiamo che non 
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sempre possiamo ritrovare la massima comune mi- 
sura tra due numeri dati , come la pratica poi 
farà conoscere. 

n. Ridurre • un rotto a minimi tèrmini . Alle 

* 

volte suole accadere , che si abbia una frazione , 
i eòi numeri componenti sieno assai, per cui non 
solo si rende oscura al nostro intelletto pel suo 
valore, ma riesce altresì incomodissima nel cal- 
colo. Quindi data una frazione di simil guisa , si 
cerca di ritrovarne un* altra , la quàle sia uguale 

* • * ,j/*i * 

jn valore alla data , ma che sia espressa con nu- 
meri più piccoli. Per eseguire tutto questo, egli 
è mestieri , che tra il numeratore, e’1 denominatore* 
si trovi la massima comune misura, ritrovata la qua*? 
le , colla medesima si divida il numeratore , e 1 de - 
nominatore della data frazione, e poi de’respettivi, 
quozienti se ne componga la frazione ricercata. Così 

g 

sia da ridursi a minimi termini la frazione ; . 

Si trovi prima tra il numeratore 60, è ’1 denomina- 
tore c>6 la massima comune misura , che sara ia k 
Con questo la si divida 60 ed- avremo 5 per 
quoziente; di poi si divida 69 , ed avremo 8 per 
quoziente , e con questi due quozienti si ccmpon- 

5 ì . ‘ " . 1 w 

ga»r, che sarà la frazione ridotta a minimi iej> 

O ■’ ' : * Ki 

mini , .ed uguale in valore dia data., Avvertasi 
io quésto luogo , che siccome non sempre si puh 


fatti se queste frazioni si vogliono ridurre ad in- 
tero,. si avranno grinteri dati pel terzo problema. 

5. Ridurre lo intero a rotto di un dato de~ 

4 \ 

nominatore. Accade per lo più , che di un intero 
ce ne debbiamo servire in forma di rotto, ma che 
il medesimo abbia un determinato denominatore. 
Per eseguirlo si moltiplichi lo intero pel dato de- 
nominatore, ed il prodotto sarà il numerato^ della 
frazione, al quale si sottoscriva il denominatore dato. 
Così il numero 8 interi sia da ridursi a frazione, che 
abbia \ per denominatore. Si moltiplichi l’intero 8 
pel dato ‘denominatore 4 , e ’l prodotto 3* sarà il 
numeratore, e ’l numero l\ sarà il denominatore, ed 

avremo lu fatti pel terzo problema, riducendo 

ad intero questa frazione , avremo V intero dato* 

6. Ridurre irrotti allo stesso denominatore . 
Sé si abbiano più frazioni di diverso denomina- 
to, e si volessero .ridurre’ allo stesso denominato- 
re, si farà così* Si moltiplichino tra di loro tutti 
i denominatori , t e ’l prodotto sarà il comune de- 
nominatore. fiere ritrovare poi i corrispondenti nu- 
* mel atovi ’, allora si moltiplichi il numeratore della 
•prima frazione pe’ denominatori: delle altre, e non 

già col suo j c’! prodotto sarà il ricercato nume- 
.latore , e così si farà - per le altre. Sierio da ri- 
dursi allo stesso denofcdinUtòre ' oi 

\m 


molti- 
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pel numeratore 4 * e’ì prodotto 4 00 s * 4* vl( ^ a 

pel*rmmerptore 7 , e '1 quoziente 67 saranno gli 
anni , e ci avanza S* di anno. Per valutarlo * 

; 7 . 

perchè T anno si divide in is mesi ) cosi si mol- 
tiplichi il 12 pel numeratore 1 , e l prodotto 

» » , # » 1 , * 

si divida pél denominato^ , el quoziente 1 sarà 

il numero de* mesi , e ci, avanzano — dì mese.. 

Per valutarli , perchè il mese si divide in 00 
giorni , perciò si motiplichi il 5 o pel numerato- 
re. 5 , e/l prodotto i 5 o si divida pel denomina- 

. x 7 ’ v * ■ X ( <i l ■ ■ 1 'li I 

ture 7, ,e ’i quoziente ^1 saranno i giorni, e >t cì 
avanzano *~r 'di giorno. Per valutarli*, perchè il 

< • * 1 ^ ’ , ♦ t • * * ^ 

giorno si divido in t>4 ore » perciò si moltiplichi 
Il <14 P e l numeratore- 3 * e "1 prodotto 7* si di- 
vieta pel 'denominatore 7 je ’l quoziente 10 saran- 

no le ore , e ci avanzano — di ore. Per valutar- 

y* , « 4 ;T, ^ . 7' •; t 0 . * 

.li* gMHCcfcè Pora si divide ih 60 minuti y cosi si 
moltiplichi 60 pel numeratore 1 \ e *1 prodotto 
ìao si divida pel denominatore 7 , ìb' , 1 Quoziente 


17 — saranno i m i noti \\ ed avremo così valutata 

7 . - . 

la frazione nelle sue specie minori. 
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cantaro v 

rx sono ZI 

■'$ ■ ■ 


1 rotoli 
S 7 : 


libbre 

ì 


once 

6 


I # *t ) i ' j ft » ^ 

Sia da valutarsi— di cantaro. Poiché il can- 

I? 4 f > • f * <• 2*. 

jtaro si. divide in 100 rotoli, ©osi si moltiplichi 
il loo pel numeratore 5, e 1 prodotto 5oo si di- 
vida pei denominatore 8 , e *1 quoziente 3y sa- 
ranno i rotoli , é ci avanzano 4 di rotolo. Per 

valutarli , perchè il rotolo si divide in 5 libbre , 

. cosi si moltiplichi il 3 pel numeratore 4* e *1 
prodotto la si divida/ pel denominatore 8 , e*l 
quoziente i sarà il numero delle libbre , e ci avan- 
zano di libbra , per valutarli , perchè la libbra 

si divide in ìz once , così si moltiplichi U ifi ; 

pel numeratore 4» prodotto 48 si divida pel 
denominatore 8 , e r l quoziente 6 saranno le on- 
ce , e non ci avanza cosa alcuna ; ed avremo 
così la valuta nelle sue specie della data frazione. 


« à 


miglio 


passi 


sono ~ , 714. 


palmi 

2. 


5 * . . . 

Sia da valutarsi di miglio. Poiché il mi glio 

7 

è divisibile in 1000 passi , così si moltiplichici! 
1000 pei numeratore 5, «1 prodotto Sooo si dU 


I ■ fy 

vida pel denominatore 7 , ' quoziente y\t\ sa- 
ranno i passi , e ci avanzano ^ di passo. Per va * 

lutarli , perchè 'il passo si divide in 7 palmi, cosi 
si moltiplichi il 7 pel numeratore a, e ’1 prodot- 
to 14 si divida pel denominatore 7, el quozien- 
te 2 saranno i paJmi , * e non ci avanza cosa al- 
cuna , ed avremo in passi v ed in palmi la valu- 
ta della data frazione di miglio ^ c cosi delle al- 
tre simili. ' • • * 

Ben intesi questi problemi preparatori , tempo 
è d 1 introdurci alla esecuzione , ed alla pratica 
de’ rotti per tutti i casi possibili della somma, sot- 
trazione , moltiplica e divisione , ed in ciasche- 
duna delle medesime eseguiremo il metodo geo- 
mètrico , che è il più breve ,, più facile , ed uni- 

m / f I ' • **{. 0 % * 1 

versale per qualsivoglia quantità. Intanto noi ag- 
giungeremo il metodo denominalo, o sia affuso 
mercantile in que* soli casi , ne^ quali i negozianti 
differiscono dalla comune geometrica operazione» 
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La Somma 
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"-Nella sómma de’ fratti possono accadere quat- 
tro casi' generali , che noi esporremo all* uso 

1 •> 1 . ' « * * ' ♦* 

geometrico.. 

«i « 

i. Sdamare i rotti collo stesso denominatore . 
Si sommino prima tutt* i numeratori ; ed a que- 
sto risultato si sottoscriva il commune denomina- 
tore , ed il rotto nato sarà la somma. 

i »‘ 1 1 ♦ • • 


ì 


r /■ 


3 4 i *$ " * * * £ 

•7 + 7-j. r sono vL, cioè s ì a 
, € 1 5 5 fi . . . 5 

t f »y 


v 


Per sommare, queste tre date frazioni ; che 

lanno un istesso denominatore , si faccia così. Si 

> . * < 

sommino i^f tre numeratori , ed avremo g , e 
perchè lignno l 1 istesso denominatore avremo 
per la somma , la quale ridotta ad intero , sarà 

4 

1 + 5 P e ' terzo problema. 

a. Sommare i rotti con diverso denominatore . 
Quando le frazioni da sommarsi hanno diverso 
denominatore, allora pel sesto problema, si ri- 
ducano prima allo stesso denominatore , e poi si 
eommitao secondo V antecedente operazione. 


' i 


** . 




- J* 


Digitìzed by Grfcjle 


Il 


i 


4 ,• 5 3 ^ 140 ì5o _ 4 1 6 *\>& 

6 * 7 + 5® 7T£ 5=5 a io = + alo ^ 7 $ 


j » v 

Sieno da sommarsi le date tre frazioni di diver- 
so denominatore. Si riducano prima tre altre fra- 
xioni , che abbiano un istesso denominatore \ e 
poi sommate, avremo uua frazione , che si riduce 
ad intero eoi rotto. * * * *- v 

5* Sommare gl* interi con rotti delio stesso 
denominatore . Si sommino prima i rotti i si sot- 
toscriva il residuò , e si riporti lo intero , sq vi 

* \ 

è : indi si sommino gl' interi. 
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Poiché questi rotti hanno un istesso denoinioa- 
tore , così si sommino , è ritroveremo , che fan- 


» 5 5 

no fi intero, e --per cui scriveremo e riporta- 

remo ; t alla somma degl’ interi. 

4* Sommare gl* interi con rotti di diverso 
denominatore. I rotti si riducano prima all' istes- 


/ 


/ 


/ 


7 ° 

*o denominatore , ed indi si sommino : si sóscriva 
il residuo , e se vi è T intero , si riporti alla co- 
lonna degl 1 interi. 
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Poiché questi rotti hanno diverso denominato- 
re , perciò si riducano prima allo stesso denomi- 
natore pel stesso problema, e di poi si sommino , 

e la frazione nata sarà uguale a 2. +/JJ P ei cu * 

soscrivendo questo residuo , riporteremo il 2 alla 
somma degl’ interi. 

All* uso mercantile .. Differisce la pratica mer- 

\ 

cantile dalla geometrica nel secondo , e quarto 

* v 
caso. Quindi nel secondo caso , per sommare 1 

fratti denominati, sarà mestieri , che pel nona pro- 
blema si valuti ciascheduna frazione*, ,©d indi si 

sommino. Così sieno da t sommarsi ~ ^ ^ 

.di grano.. Poiché ingrano è divisibile ,fci 1^1 ° a- 

?alJi * perciò troveremo **| sa # cavalli > ^ ^ 


' - Ci 

aMe 


L 


t 


i - 

4 , a cavalli per cui 8 a- 3 -j- a s=J 


j !.. 

valli , o sia i grano , ed 

Nel quarto caso , dovendo sommare interi con 
rotti denominati , si sommino prima i rotti nella 
maniera esposta , e poi riportando 1 .intero , se 
ti .è , si sommino gl’ interi. Sieno da sommarsi 

le quantità di grana , e frazioni 5 "J » 4 tifi: 4* 

« 

Poiché le frazioni, sommate so&o 19 cavalli , va- 

. • * \ 

le a dire, 1 grano , , cosi si noti ,frazioi$* 

di avanzo,* e si riporti 1 grano alla somma degl 1 in- 
teri , e vedremo i4 grana , e ^ , 0 ? 

* - * * ‘ * « ’ ' x . • 1 : * v ' 

•avalli. 


v J 
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La Sottrazione. 


l, 




Nella Sottrazione de’ rotti possono accadere svi 

. • • » * • ‘ * • ’ ‘ 1 \ 

casi generali , che noi esporremo alP uso geome\ 

tnco. • \ 


\ 

\ 


\ \ 


\ 


\V 


1. Sottrarre un rotto da un altro vdtto siti- \\ 


* SO denominatore. Si scriva a sinistra il rotto tniag- 

• . 1 . a 1 . . * • 1 «i . . ‘‘1 * * * . a 1 « . I 1 A 


giore , ed a destra il minore i di pòi dal nutrie 

. « « . t. . * > •. . ■ ». 


;\ 


aratore del primo v si sottragga il nutrì eratore* del 
secondo, ed al residuo si sottoscriva il colmai 
inatore. 
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8 ' 5 

Sia da sottrarsi da la frazione 

io io 


che 


abbiano il medesimo denominatore. Si sottragga 
dal numeratore 8 il numeratore 5 , e ’1 residuo 3 
si noti, al quale si sottoscriva il comune deno-{ 

minatore ì o ; e la frazione *— • sarà il residuo* 

io 

/ < 

o sia la differenza delleMiie date frazioni. 

/ . * 

2 . Sottrarre un rotto da un altro con diver- 

* « / m A 1 * A 

so denominatore . Si riducano prima- allo stesso 
denominatore pel sesto problema , ed indi si fac-/ 
eia la sottrazione secondo il primo caso. * ^ 

4 / Jb*4- ‘ 45-24 * 7 

r' T ^ * iT7 — ^ 
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/ z 
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54 


/ 8 
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Le frazioni date essendo di diverso denomina- 
, *ore ^ si riducano prima al medesimo denomina- 

“ ;• / 1 • » - j, ■ 

tore; di poi eseguita la sottrazione ci resta 
di residuo. / - , 

■im I 

« » / * • 

3. Sottrarre il rotto dall* intero» Dall’- intero 
- ti prenda una unità, e pel quinto problema, si 
i converta in fratto dello stesso denominatore * -o 

T' * - » *. - * » « • 4 

si faccia la sottrazione* 
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Dinitirod hv Gnnnlp 
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\5 »— 


5 

*5 


/ » 


* V 


»> 


5 

* . * • ► ^ . 

8 


^ > 


» -* * » - . V ^ 

x 4 + "g 

% - . *» > • ... 

\ h 

Sia de* i5 interi da sottrarsi *-• Si prenda da 

o 

i 5 una unità, la quale si converta in fatto, che 
abbia per denominatore 8 , ed avremo il i5 ugua- 

• • Q * %V * • * - 3 

le a 14 ed .5; ora sottraendo Jy ci resta iq + 

4 » Sottrarre dall intero col rotto minore un 
^otto maggiore collo stesso denominatore ; Dall in- 
tero si prenda una unità , e si converta in frat- 
to dello stesso denominatore della sua frazione cor- 
rispondente , , e si uniscano insieme pel settimo 
problema. Fatto questo si venga alla sottrazione* 


8 


p— » 

5 

4 

N— « 

5 


8 . 


•x . . ^ 5 „ 8 

g- 

' . •• 4 

* v 5 


« V 


V-f • * * 
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Sia da 8 interi , e ** da sottrarsi 4 Benché 

? 5 5* 

» 

queste due frazioni sieno dello stesso denomina^ 

% ' • «» » • * 1 « s > « t* * 

tore , pure la prima è minore della seconda , quin- 

di deli’ intero 8 prendendo una unità, e questa. 

— >- * hi v . . * • ^ 


< 


ridotta a fratto dello stesso denominatore della 
sua frazione corrispondente , avremo 7 interi e 

*2. ed a questa uniti! avremo in tutto 7 -- , dal 

quale tolto ^ , il residuo .7 ^ > sarà la diffe- 

» \ 

renza. 

5. Sottrarre dall 9 intero col rotto maggiore 

un intero col rotto minore di diverso denomina - 

♦ * , 

tore. I fratti si riducano prima allo stesso deno- 

* _ • ♦ 

minatore , ed indi si faccia la sottrazione. 


•j 


a 5 _ *»>-■? -, 

8 T - ,4 ~ *4 ’ 

2 


3 




y > 

Sia da 8 - da sottrarsi 6 Poiché i fratti 
7 v 1 * % * • • * 

6ono di diverso denominatore , cosi si riducano 

prima allo stesso denominatore. Fatto questo , si 
faccia la sottrazione , ed avremo per residuo. 
Finalmente sottratti gl’ interi , avremo in tutto a 

i 

<5*- per. totale differenza. 0 • ^ • 

- ♦ • • ' * J 

6. Sottrarre dall * intero col rotto minore lo 
intero col rotto maggiore di diverso dwomt- 


natore. Il rotto minore Si accresca dal suo in- 
tero, secondo le regole esposte; indi i rotti si, ri- 
ducano allo stesso denominatore, e poi si sottrag- 
ga secondo le regole enunciate per vederne il 
residuo o sia la differenza. » / 


* i 

' „ 4 7. 4 • i 44-«_jv 3 

8 - 8 - ? r + 7 . 
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23 
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1 * 8 
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f • 


Sia da 8 i da. sottrarsi 1 6 7* . Poiché la prima 

' * 7 . , • 4 1 * . r 

frazione è minora della seconda , cosi dal suo 8 
intero si prenda una uiiità , la quale convertita in 

frazione della stessa denominazione di ^ , ed unita 

poi alla medesima, avremo ch« 8~ sarà '• pS n 
1 7 7 

3 

dal quale si deve sottrarre 6 ^ ; e perche queste 

frazioni sono di diverso denominatore , perciò ridu- 
cendole prima alla stessa denominazione, e poi sot- 

23 v " 

tratte, avremo i per totale residuo. 


i j • 




Alt uso mercantile . Differisce la pratica mer- 
cantile della geometrica nel secondo , nel terzo f 

» ' , # - , * _ 

e nei sesto caso. Quindi nel secondo caso ; da 

” T» » wJ ► • s» ii w. . . • * *’ 


7 6 

5 . 

*77 debbasi sottrarre ~ di grano. Pòiche JL va- 

; . i ' • 12 

le 5 cavalli , , ed ~ ne vale a , così togliendo a 

da 5 , il residuo 5 cavalli , o sia 4 di grano - sarà 
la di (Ter cnza. 

Nel terzo caso , si ridnca una unità dell’ inte- 
ro a rotto della medesima specie , , ed indi si 

operi. Sia da 8 gratta da sottrarsi g« di grano. 
Dell’ 8 si faccia 7 grana , e ìa cavalli , e per- 
cliè sono 10 cavalli, perciò sottraendo io da 


la , il residuo a cavalli, o sia »-? di grano sarà 

il residuo di frazione , e la differenza intera 7 — 

t 


. ftel sesto caso , il rotto minore si accresca col 

ài-. »»•##' . 

prendersi una unità dallo intero , corrisponden- 
; tè , la quale unità si riduca a fratto della me- 
desima specie , ed indi si operf. Cosi da 8 grana 

V. 

ed 4 debbonsi sottrarre 6 grana , e — — Dall’ 8 

mi ' o r . * - 12 • 

grana se ne prenda 1, e perche sono ìa cavai- 

li ^ ac quali unito ~ o sieno a cavalli, fanno \[\ 

cavalli. Quindi da \l\ sottratti 5 cavalli, il residuo 
sarà 9 cavalli ; t di poi da 7 sottratti 6 , ne resta 

« ♦ ^ . «O 

r* - » ** ** t *• ' * +• - « f J k 

j, e perciò 1 grano, e 9 cavalli, o sia —, sarà 

la dittare a totale. 


» * » 1» * 
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C. IV. ' 
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* 

La Moltiplica 

biella moltiplica de’ rotti possono accadere cin- 

> ’ * r> * t f ■ • . * * * • •* 

que casi generali , che noi esporremo all' us© 
geometrico. 1 . , 

ì. Moltiplicare un rotto per un altro rotto ; 
Si moltiplichino primi i numeratori tra di loro , 
e poi i* denoipiriàtori anche tra di loro, e de'due 
risultati se ne componga la frazione di prodotto. 


s o\ *u v - 


r 

* \ 1 » * 


5^.3 ■ -6 


35 - 

. 3 * 


k»‘ 


» « 


• Per moltiplicare 1 per i. , si moltiplichino pri- 
ma i numeratori tra di loro, e ’1 prodotto 6 sarà il 
numeratore della frazione prodotta : ’ Si moltipll- 
'chino poi i denominato^ anche fra di loro , e 1 

• °" À 

prodotto 35 sarà il denominatore , ed avremo !L 

35 

per la frazione del prodotto.* 

2 . Moltiplicare Finterò pel rotto , o pure il 
rotto per lo intero. In questo caso all’ intero si 
soscriva l’unità per v farlo fratto semplice / secon- 
do il quarto problema , e di poi si faccia la mol- 
tiplica y ; còme nel primo caso. - ; - * ■••• 1 


rx s -=r= *+ rr x f-r- 5 +r 


i 


,a 

Dovendosi moltiplicare l’intero 5 pel rotto ^ 

all’ intero si soscriva 1’ unità , ed avremo ~ • Si 

* 

faccia la moltiplica , ed avremo * , il quale' e 

- * * - • V *' * i 

riducibile ad intero pel terzo problema. Inoltre 

fe ; * t ‘ • 1 i * ' r* ' 

dovendosi moltiplicare ~ per l’ intero 4, a <I ue “ 

4 

sto si soscriva V unita , ed avremo -» « Facendo 


iti* » 


quindi la moltiplica , avremo ì.- per prodotto * 

J ^ A 


f - 


/ 9 

il quale si riduca ad inter<t C> 

5. Moltiplicare lo intero per lo intero e rot- 
to , o pure lo intero , e rotto per lo intero. 

All* intero semplice si soscriva \ 9 unità , e 1 al- 
tro intero si riduca a rotto dello stesso denomi- 
natore della sua frazione corrispondente , e poi 
unita alla medesima ^ avremo due frazioni , che 

£Ì moltiplichino » fra di loro 9 . corno nel prime*- 

» * . * * * - 

caso, 


r 




_ 3 _ 3 ^ i3 _ 3g — 4 

3x»5-«rX 5- 7 v 


5 i X3 - 3 ,Z X ìli ~|5~ 

r 7 7^ 1 7 * 7 


• • 


, f *+ 


Sia da moltiplicarsi per primo esempio 3 in- 
teri per a . Il semplice intero 3 si faccia frat* 

’t. 






\ 


. . . . 7$ 

to semplice con soscriversi 1’ unità per, quarto prò- 
blema , ed avremo >- . Di poi a y si riduca ad 
un solo rotto pel settimo problema , ed avre«* 

,3 ... . ... 

wio — ; si moltiplichino tra di loro * t come nel 
primo caso , e 1 rotto nato — « sarà il prodotto , clie ' 

si riduca ad intero. Il fecondo esempio va ese- 
guito nel modo istesso ; giacché 5 %< ridotto ad 

/ 

un sol rotto , sarà , e l’intero semplice 5 gara 

. J ' * 

T 9 u ' n di moltiplicati tra di loro , il rotto 

sara il prodotto riducibile ad intero pel terzo 

problema. : «. ; . 

* . * r 

a 

4* Moltiplicare lo intero e rotto : pel ijwtto » 
o pure il rotto per lo intero rotto. Lo intero e 
rotto si riduca ad un solo rotto, e non mutan- 
do la frazione solitaria, si operi. * ^ 

» » ♦* * » » >r , V» «s f \ 


x * ■ S. I 




42 


21 


, « , » 


Sia da moltiplicarsi l’intero e rotto 3 4 pel so- 

»' v. ** V * 

5 

Io rotto ~ • ij 1 intero r e rotto $i- riduca ad un so- 

«sa 

lo rotto . pel settimo problema , ed indi > 
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8o 

moltiplichi , ed avremo per prodotto ~~ riduci* 

Me ad intero. La seconda parte di questo caso , 
gì eseguisce nel modo istesso. . 

‘ 5. Moltiplicare V intero e rotto per P intero 
* rotto. Ciascheduno intero , e rotto si riduca ad 
un solo rotto , ed indi si faccia la moltiplica.' 

* v , * — J2, \r .li' - " 1- i5 • + •• 

Dovendosi moltiplicare l’intero erotto per l’in- 
tero e rotto, allora si riducono ad un sok»*oU4> 
ciascheduno de* termini pel settimo problema , ed 

avremo nel proposto esempio -g' , ,3"^ * , 5™^ 

< - ' ’ '* ** •' - • * '*38 , 

moltiplicati fra di loro daranno la frazione 77 

che si. riducano ad intero» - 

JIP uso mercantile. Differisce la pratica mer- 
cantile dalla geometrica nel caso secondo* * er *°> 
e quiuto. Quinto nel secondo caso sia da molti- 
plicarsi *0 ducati per |. 5L moltiplichi IVinterp 

a o pel numeratore 3 della frazione , e ’1 prodot- 
to 60 si divida pel dedominatore 4 > . e 1 U0 * 
diente l5 sarà il prodotto della moltiplica. 

■ . Nel terzo caso , sia de moltiplicarsi il\j ducati, 

* - per 6 interi . Si moltiplichi prima i47-P<r r , 

- m » • ■* i/ 
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8*1 

6 , ed avremo per primo prodotto 882 ; indi si 
moltiplichi il 6 per lo numeratore a y e '1 pro- 
dotto 12 v si* divida poi denominatore 5 , il cui 

quòziente 2 interi e ~ unito al primo prodotto,: 

la somma 834 sarà Y intero prodotto. > 

TSel quinto caso , si debbano fare quattro ope- 
razioni. Sieno da moltiplicharsi5 *2 ducati pfer 3 £ 

i 1 . y 

Si moltiplichi prima 1' intero 5 per Finterò 3 # 
ed avremo io y indi il rotto ~ per Y intero ^Sy 

% ^ t ^ # | 

id avremo a ; di poi V intero 5 per *- , e sarà % 

f 2 , 1 '• 1 •. % 2 A J 

mente ~ per ed avremo r* Onde 
3^2. « , • n • 

ttsultato 



2 £ 

i 5 + 2 + 2 ~ + ~ sono J=z jq 

. - ' * . . b * 
della intera moltiplica. 
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' - La Divisione . : 


^ * > 9 

Nella divisione de’ rotti possono accadere quat- 

* * j # 

tro casi generali y che noi esporremo all’ uso geo* 
metri co. 

* * 

1 . Dividere uri rotto per un altro rotto . Il 
rotto dividendo si ponga a sinistra , e 1 rotto 
divisore a destra. Di poi si rovesci il divisore , o 
li concepisca rovesciato , ed indi si moltiplichi à 

,e *1 prodotto sarà la frazione quoziente. 

* k * * 


a 

3 


3 

5 


io 


& i “H 


i & 


l. 


% ^ 


<■ t 


Sia^la dividersi per , 11 divisore si concepi- 

pisca rovesciato , e così inteso , . le frazioni si mol- 
tiplichino , come nel caso primo della moltiplica. 


e 1 prodotto sarà il quoziente , che si riduca 

ad intero. , 

a. Dividere V intero /del rotto ; o pure il rot- 
to per lo intero . All' intero si sottoscriva Y unità 
in forma di fratto semplice , ed indi si operi con 
rovesciare sempre il divisore. 


4-r 


7.9 

% 


io 


7 • ^ ' aS 

-*# . 


• 83 . 

Sìa per* primo esempio da dividersi 4 interi per 
^ Si riduca P intero a fratto semplice pel quar* 

to problema , ed indi divisore — si rovesci , e fat- 


2 9 

ta poi la moltiplica , avremt) per quoziente 

f * ■ 

che si riduca ad intero* pel terzo problema. Sia 

.5 

per secondo esempio da dividersi — per (\ interi. 

” • - , ' .7 ' * ‘j* 

Si riduca V intero a frutto semplice , e come di- 

visore si rovesci , ed indi si operi , e sarà il 

*« v . 

quoziente. 

3. Dividere lo intero e rotto pel fiotto, o pu- 
ve per lo luterò. All’ intero semplice* si sotto- 
scriva l 1 unità in forma di fratto , e Y intero col 
suo rotto si riduca ad un solo rotto, e» rovescian- 
do il divisore, si operi * ji 


* ; * 


, * . 4 : 4 4 -'84 w . — l 

4 r r sono -- , — 7 

7 i » ,b . : i S'. ’to 12 

" ** . » «.*•>) 


i? i , (7 37 • r o'I __ 

A ■— 3 sono • — . o ^ 

• n • n 2 1 


Ù - L 


1 ^ 

■2i‘ 

i 
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Sìa per primo esempio da dividersi^ 4 per ~ 

ÌT intero e rotto si riduca ad tìti solo rotto 

pel settimo ploblcma,' e rovesciando il divisore^ 

si operi ^ ed avremo -~-«'pér quoziente! Nel iuoV 

do istesso si eseguisce ' il secondo esempio* con 
ridurre a rotto semplice Y intero 5 divisore 
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84. 

, 4- Dividere 1 intero . e rotto per V intero e 

rotto., Ogni intero col suo rotto si riduca ad un 

» * * 

Solo rotto , ed indi si operi nel modo esposto. 


3 5 23 * 26 

4 à — sono— r,*-"- « 
• ■ o 7 07 


161 

~i3o 


. .. 3i 

+ 7£T ' 


3 1 * 

Sia da dividersi 4 r per tre Ciascheduno di 
.... 5 7 • 

questi termini si riduca ad un solo rotto pel setti- 


ano problema, ed avremo e *2— Il divisore si 

• •• ^ j6j. 

rovesci , e fatta poi T operazione , avremo - 

per quoziente.. , * 

dii uso mercantile . Differisce la pratica mer- 

* 

cantile dalla geometrica nel secondo , e terzo ca- 
so. Quindi nel secondo caso, sia da dividersi 10 , 

ducati per-* . Si moltiplichi il io pel denomina- 

ttore 3 , e '1 prodotto 3o si divida pel numerato- 
re « t ìl quoziente i5 sarà il numero richiesto. f 

PJei terzo caso , sia da dividersi 3 ducati*#per 

* 

3 e Il divisore, 3 , e - si riduca ad un so- 
lo rotto ed avremo rr— . Indi V intero 8 si mol- 

• » o * *• 

fiplichi per denominatore 3 , e ’l prodotto 24 si 
«Livida pel numeratore 11 » e ’l numero 2 , e ■—— > , 
sarà il quoziente ricercato, 


. / 


*» / 4 - -** 
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La prova di ciascheduna di queste quattro ope- 
razioni de* rotti , vale a dire , la somma , la sot-l 
trazione , la moltiplica , e 1 la divisione è la stes* 
sa di quella degl' interi , ma operata all' uso di- 
rotti , come qui abbiamo esposto. r < 


CAPO IV. 


•/ 


, \ . X * « » 
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Il tre semplice diretto 1 

». . 1 • t - > ^ \ ’ % », v — 

■ * 

• 

« • i < 

La regola del Tre semplice diretto è quando 
dati tre numeri si cerca il quarto proporzionale. 
Di questi tre numeri dati due sono di specie si-, 
nule , e 1 altro sebbene di specie diversa , è pe- 
ro di specie simile al quarto proporzionale , die- 
si cerca. I tre numeri dati si scrivono cosi : I 

due. di specie simile si mettono uno a destra, e 

» * 

r altro a sinistra , ed in mezzo di questi » il nu- 
mero corrispondente al quarto. Avvertasi, intanto, 
che a sinistra , o sia in primo luogo si deveSiiet- 
tere uno di que’ due , il quale produce, o è prò. 
dotto da quello , che si pone nel mezzo , ed in 
terzo luogo quello , che- produce , o, è prodotto 
dal quarto , . che si cerca. 


86 

»% 

Quando la regola del Tre è diretta , vi sono 
fra i suoi quattro numeri le seguenti due propor- 
zioni. Siccome ii primo numero è maggiore , o 
minore dei secondo , nella stessa proporzione 
il terzo sarà maggiore, o minore del quarto . 
Il altra è : Siccome il primo è maggiore o mi - 

, t m 

fiore dal terzo , nella stessa proporzione il se- 
condo sarà maggiore o . minore del quarto ., 

* • 0 • * 

Finalmente per ritrovare il quarto numero pro- 
porzionale , si deve moltiplicare il secondo pel 
sterzo , e ’l prodotto dividerlo pel primo. Il quo- 
ziente , che nasce «sarà il quarto proporzionale. 

9 

Intanto nella regola del. Tre ‘semplice diretta 
possono accadere tre casi generali. 

1 . Eseguire la regola del tre con numeri in- 
teri. Si moltiplichi il secondo pel terzo , e ’I pro- 
dotto si divida pel primo ; il quoziente sarà il 
quarto proporzionale. 

capitale guadagno capitale guadagno 



4 



. . j5 ‘ 

Se un capitale di a5 ha roso 4 '* un capitale 
di 6o cosa mai renderà. Si moltiplichi il secondo 


I 


*7; 

numero 4 P e ^ terzo do , e ’1 prodotto ■ 240 si di- 

*1 5 ■ ' > 

rida pel primo a5, il quoziente 9 -j. sarà il quarto 

proporzionale y o sia il guadagno proporzionato 

al 60, U+X-K, fi* £ y» 

La prova di questa regola h % che moltiplica- 

' j * * ' ’ » J 

lo il secondo pel terzo , il prodotto deve essere 
uguale al prodotto della moltiplica del primo pel 
quarto. In fatto jSnX 4 ^ a 4 a e ^ X 9 


. Jt 

naS + il residao x5 zz - w ^ 

- - x ** . *♦«* 

2. Eseguite la regola del ite con numeri 

rotti. Si moltiplichi il secóndo rotto per terzo , 
e prodotto si dividfg^pel primo +') é la fraziona 
nata sarà il quarto proporzionale. 

* • • ^ * 4 ^ ' * * • • » * » ^ 

cap. guacL cap r ... : guad^ ^ 

^ t'* 


7 t 

• -1. 

3- 

* - , 3 _ 3 

— ■ !•■ 1—4 # — - 

*: 4 « V 


1 

7 t 


. . 3 


t * - v * * 


Q 

* r . * * * 

pmm 4 

ì& 


* • S.'J l t *>£• 


2- ; 


9 


l ì 1 # 

f » 

v V 


i.M . w> 


ti « *• r « r * 

. . • i'i/< *»rf , k, .* t li 

v * VI*. *■ ’M iu 

* r** 1 


dryin capitale diano — di guadagno , -2 

« • * % ■ t « M JÈ 

m k , 4 à jum* 

cosa mai daranno.- Si moltiplichi (l il 3 secondo ter- 
mine — pel terzo ~ el prodotto diviso per 

primo’ ~ r il quoziente sarà if quarto prQpqr— 

rionale. In fatti moltiplicando il secondò pel ter? 

3 

20 % avremo ^ , e mol^plicando il primo pel quar^ 
♦ 1 8 • . 

r avremo ^ r 0 sia ridotto a minimi termini. 


\N ' 


• w-< 


88 . 

3. Eseguire la regola del tre con numeri in- 
teri e rotti . Ciascheduno intero col suo rotto si 

¥ 

riduca ad un solo rotto, ed indi si operi nel mo- 
do esposto. | ; ‘ 

cap . gnad. . cap . guad . * * 

' , 3 0 2 i* 

4 4 ’ 8 2 7 55. - , . 


' 5- 

a 




♦ « 

t V° i y^, 2S§ *i _ »5o6 ^ i4 , 

4 20 2 200 7 55 


o * 


» * # 4 

Se ,& di; capitale han riso 4 ^ di guadagno, 

cosa daranno 8 , di capitale. Per eseguire la re- 
gola , ogni intero col suo rotto si riduca ad un 
5olo rotto pel settimo problema. jQuindi moltipli- 
cando il secondo pei terzo , il prodotto 

si divida pel primo el quoziente —S* o sia 7^5 

- ci ■ ' " 7 . ' 

il quarto proporzionale. In fatti moltiplican- 
do il secondo pel terzo ^2 avremo’ ^2? ed indi 

4 * 5 , 2o 


> * 

1 1 


il primo — pel quarto avremo 2? ridotto a 
brinimi termini. ” 


*9 


Ù I 


*' *- 1 t • 


f ' « »-.* 4 


l'\ 


*1 i , 
/ *. 


r • 

r » 




>- 


/ 


/ • . ' v ♦ 

, ,* * < < A. 5. <WBa 


# r ' / 4 1 

v-' ; 


/ . 


- / V 


! , 


* 


) 

/L 
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§ II. 




Il Tre Composto Diretto. 


La regola del tre composta diretta è quando al 
primo , ed al terzo numero vi si unisce qualche 
circostanza espressa anche in numeri , per cui di 
tre numeri , diventano cinque, ter ritrovare dun- 
que H sesto proporzionale , egli è mestieri , che 

di cinque numeri , diventino tre numeri , o farla 
- \ , v * 
divenire regola semplice. Per ottenere questo , si 

moltiplichi il primo numero per la sua circostan- 
za , e ’l terzo anche per la sua , ed in questo 
modo da regola composta di cinque , si riduce a 
semplice di tre numeri. Eseguita questa prepara- 
zione , si ritrovi il quarto proporzionale secondo 
la regola dinanzi esposta. 


cap. tempo gucid . cap* tempo 

8 X 3 a 6 X * 

. ^4 a i a 


guad . 


/ . a 

♦ * » 4 i 

- ♦ • • 

Se un capitale 8 per 3 mesi hanno dato z Ji 
guadagno , un capitale 6 in a mesi quanto darà. 
Il primo capitalo 8 si . moltiplichi -per 3 sua cir- 


costanza , ed avremo ^4- Indi V altro capitale 6 
si moltiplichi per a sua circostanza , ed avremo 
12 . Fatto questo diremo : Se *i.l\ han reso a , il 
numero i a cosa renderà. Fatto il calcolo secon- 
do abbiamo esposto nella regola antecedente , ri- 
troveremo ì per quarto proporzionale. 

La prova è la medesima dell’ antecedente. Av- 7 
> vertiamo intanto , che questa regola può eseguirsi 
co’ rolli ancora , e va operata nel modo y che 

noi abbiamo esposto nella regola .antecedente. 

» 

$. hi. 

, . . *t 

n ‘ 

Il Baratto 


Quando due Negozianti si permutano le mer- 
canzie senza denaro contante , dando solo la va- 
luta alle medesime , allora succede il Baratto. 
Ben si capisce , che la valuta , che si dà alle 
mercanzie di baratto è sempre maggiore di' quel- 
la , che vaierebbe , se si vendesse a denaro con- 
tante. Sieno due Negozianti de’ quali uno abbia 
lana , che Ifa danaro contante venderebbesi a ra- 
gione di oo ducati il cantaro , ma dovendosi ba- 
rattale y la valuta per 36 il cantaro. L* altro tie- 
ne frumento , che vendendosi .a denaro contante 
vaierebbe h o ducati il carro , md dovendosi ba- 


cature colla lana > 


deve vale* e- di piu» ' Si cerca 


! 


\ 


4 


9 * 

quanto valore deve darsi al frumento relati va me ir- 
te alla lana nel caso di baratto. E dopo di aver 
veduta sì fitta valuta , si vuol sapere quanta lana 
deve darsi in proporzione di una data quantità 
di frumento. Quindi nella regola di baratto pos- 
sono accadere due casi generali. 

1 . Trovare la proporzione 1 del baratto. Pov* 
risolvere questo primo caso , egli fa uopo di ser- 
virsi della regola dei tre diretta* 

* t * 

• i » « 

a cout . a bara . • a coni, a bara . 

lana 5o . 56* fiume. 5o 6 o 

Posto, che la lana valga oo docati il Cantaro a 
denaro contante , ed a baratto ne vale 56 ; ed il 
frumento 5o dogati il carro a denaro contante. Si 
vuol sapere quanto deve valere a baratto il fru- 
mento in proporzione dejla lana. Si dica così ; La 
lana a contante vale 5o , a baratto 56* , il frumen- 
to a contante vale 5o , a baratto quanto deve va- 
lere. Quindi moltiplicato il Secondo.: 56 pel terzo 
5 o , il prodotto- 1800 diviso pel primò 5ù\ darà 
6 o per quoziente, che è il quarto proporzionale* 
e la valuta in baratto del frumento a proporzio- 
ne della lana. 

, a. Trovare la quantità del baratto . Dopo di 
aver trovata la proporzione di valore di due mer- 
canzie . che si barattano , si cerca poi di sapere 


9 * ... - ; 

quanta quantità di una mercanzia deve darsi a 

proporzione di un’altra quantità . di mercanzia, 
che si offerisce. Dopo di aver veduto , che nel 
caso di baratto la lana vale 5 6 ducati il cantaro , 
ed il frumento ne vale 60 il carro , si vorrebbe 
con 70 tomoli di frumento ricevere la proporzio^ 
nata quantità di lana. Si cerca dunque per 70 to- 
moli di frumento quanta lana deve consegnarsi. 

" Per risolvere questo caso, bisogna prima vedere 
li 70 tomoli frumento quanto valgono secondo la 
valuta del baratto: 


tomoli ducati tomoli ducati 

• • 

56 60 70 • • 1 16 r 

/ 

. * * * # 

•* 4 

Se 1 carro, o sia 56 tomoli valgono 60 du- 
cati;, li 70 tomoli quanto vaieranno. Fatto il cal- 
colo colla regola del tre, si troverà che valgono 


1 16 - ducati. Fatto questo , per trovare poi la 

3. j ' * 

proporzione della lana , che deve consegnarsi per 
equivalente, si faccia la seconda operazione. * - 


8 


* , 

ducati lana t ducati lana 

* 9 * * 

56 100 1 . 116 . 354 

Se con 36 ducali si hanno >oo rotoli' di lana, 


con Ji6 ? ducali quanti rotoli di lana si 

. > 3 _ * j. ' .... 


j 1 / - » 1 / * * 

avran- 


\‘ 


' . • 9* 

no. Fritto il calcolo colla regola del tre, avremo 

per quoziente 53^ — rotoli di lana, i quali so- 

no gli equivalenti li 70 tomoli di frumento. 

La prova di tutte queste operazioni è la stes- 
sa della prova della regola del tre , come abbia- 
mo esposto al suo luogo. 

Alle volte accade, che nella permuta delle mer- 
canzie non si faccia tutto a baratto , ma qualche 
cosa del prezzo si faccia anche a denaro contan- 
te. In questo caso la somma di denaro contante 
stabilita , come la metà , il terzo , il quarto , si 
tolga della valuta in contante , e dalla valuta in 
baratto della prima mercanzia, e co’ residui si 
trovi il valore proporzionile all’altra mercanzia , 
che si riceve . Cosi nell' esempio antecedente se 
si voglia barattare lana con frumento , dando il va- 
lore, alla prima di So ducati.il cantaro a contan- 
te, e di 36 a baratto , colla condizione di rice- 
vere il terzo in denaro contante ; mentrecliè il 
frumento vale 5o ducati in contante, si cerca quan- 
to valore debba darsi in baratto al frumento. 

Per eseguir tutto questo , poiché si vuole il 

j» ^ - • 

terzo in contante , cosi si tolga 10 da 3o, e re- 
* * ^ 
sta. iO' y e si tolga anche 10 da 56 , é resta a 6 * 

Fatto questo , si dica. -Se ao in contante danno 

2.6 in baratto , quanto si debba valutare 5o in 

baratto. Fatto il calcolo «olla regola del tre , si 


* 



r 



94 ' 

trova , elio jj frumento debba valutarsi 65 ducati 
in borali n , e con questo . prezzo si possono ri- 
solvere ii casi del seccalo problema. 


tomoli 

ducali ■ 

temoli 

due ai i 

* 

36 

* 

65 

. 

7 ° 

i 2 6 \ 
i 5 


Se 1 carro , 0 sieno 

» 

56 tomoli 

valgono 

65 

ducati * li 

70 tomoli , 

che ,si vo 

tgliono 

dare 


quanto vaieranno , dovendosi dare il terzo i a 

contante. Fatto il calcolo si troverà t che valgo- 

« * 

no i ducali. Fa.tto questo , per trovare poi 
i y » ^ 

la proporzione della lana , che deve consegnarsi 
per equivalenti , si faccia la seconda operazione. 


ducati 

* « 

26 


lana 

100 


ducati 

7 


lana . 

i3 


• 136 L 48S — 

»7 - 

T “ 

I * 

# 

. . ✓ i ' 

Se con 26 docati si hanno 100 rotoli di lana* 

“ * > » » 

^ r * # • t < 

con docati la 6 1 quanti rotoli di lana si avran- 

. *7 ' 

’lio : Fatto il calcolo colla regola del tre * avre- 

, 4 . 1 A * >• ‘ 1 

mo per quoziente t\?>6 rotoli di lana , i quA; 

li sono' gli equivalenti per li 70 tomoli di fru- 
mento , de’ quali debba darsi il terzo del Valore 
in denaro contante. Quindi* del valóre dd fi Mr 


( 


\ 



Digitized by Google 


v 


• 95 

_ 

mento i a6 Z se ne prenda il terzo in contante 
18 * 

n 9 » 

47 ^ docati , e de’ tomoli 70 se ne prendono 

« 

due terzi 46 ^ tomoli , e co* medesimi si avrà 
la quantità della lana richiesta. 


S- IV. 

. « ■ * 

Il Tre semplice inverso 

1 

* 

* 9 

• 

La regola del Tre semplice inversa è quando 
dati tre numeri si cerca il quarto proporzionale . 
Intanto la differenza , che passa tra la diretta , e 
la inversa consiste in due punti , il primo è , che 
nella inversa T oggetto principale della questione 
. non si scrive in numeri,: ed il secondo punto è, 

che il quarto numero proporzionale non osserva 

• * * • “ 

quella stessa proporzione col secondo , come il 
terzo col primo. Quindi nella regola del Tre in- 
versa si deve stabilire questa proporzione. Sicco- 
me il primo numero e maggiore * o minore del 
terzo , così il quarto deve essere maggiore , o 
minore del secondo . Intanto per ritrovare il quar- 
to numero , si moltiplichi il primo pel secondo, 
e T prodotto si divida pel , terzo ; ed il quoziente 
jsarà il quarto proporzionale. 
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ir, (• 


mesi 

5 

v er< » 


soldati mesi 

i5oo t> 

X3 


» * 


soldati 
, 7 5 ° .. 


f *i 


i. 


rr 


45oo 


. r- ' ♦ » 

7 5 ° v 

Se con una data quantità di vettovaglia si so- 
no alimentati per tre mesi . i-oo soldati , colla 

istessa quantità di v O a 

soldati si potranno alimentare. In questo esempio 
si scorge’, che 1’ oggetto principale della, questio- 
vale à dire , la vettovaglia , non si scrìfe ., 
e pVi il quarto numero 'e minore del secondo , 
quantunque il terzo sia maggiorerei 
eseguir questo esempio , si: molbphchi pmo 3 
il 8 secalo .Boo v e a. prodotto 4500 ^ divida 

L terzo 6. 11 quoziente. 7 5 o sara il quarto pisq- 
porzionale. La "prova - à , . che ; mollando ti 

'primo pel secondo , il di loro P r0 ^ tl ° : ^f V fj^ 
Le uguale al’ prodotto della moltiph<^ del, terzo 

pel quarto. ‘In fatti. 5 X . l5o ° # $9°, « f° l 

6 X vSos; 4 5oo> •' - : 

» f • s « i « .i * i * S / J i • *-• 

% * . ’ 

* » 


# * ' M 


i.;. . 


* , W ' , - . ’ 

r 

- * • * 

£ ‘ ’ ì 

r* 

f . « \ 

* r m - *d J * ** -« - ? 
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Il Tre composto inverso 
La regola del Tre, composta inversa è quando 
al primo , ed al terzo numero vi si unisca qual- 
che circostanza espressa anche irr numeri , ed 
in questo modo di tre numeri diventano cinque. 
Acciò /poi si trovi il sesto proporzionale, è ne- 
cessario di moltiplicare tra di, loro i tre numeri 
di sito sparo che sono il primo , il terzo , ed il 
quinto ^ e *1 prodotto sarà il dividendo. Indi si, 
moltiplichino tra di loro i due numeri di sito 
paro , che sono il secondo , ed il quarto, e ’l pro- 
dotto sarà il divisore.. Il quoziente , che ne na-, 

é J ** * * 

sce parà il sesto proporzionale. 

Sold. Tom. Gioj'ri. Sold . Tom. Gior. . 


*5 


9 , 


Q 

». 1 '• a5X ia X3~ o4°° 1 dividendo 1 t •• l 

. .$Xj5 s 6^5 divisore * s..t. 

1 " v ' 3 4- ^ ‘ quoziente f 

' 1 ' t ’ * c 4 .. i ?a .i j i . - '! . - v • v 

, In questo esempio sebbene V oggetto princi- 

pale sia espresso in numeri , la proporzione cìe* 

termini non e simile alla regola diretta. Quindi 

se a 5 soldati hanno consumati o tomoli in i% 

♦ . . T 7 ? . * » C- 

giorm r si cerca y 5 soldatii in quanti giorni con** 

. , J- . et V. . L, , . . • * V i l - vip ' • > » 

sumera nno a tomoli. Questa regola si eseguisce 
•cosi : Si "inoltiplichi il primo termine aS col ter- 
zo ì a; e poi col quinto 8, e 1 prodotto z[\oo 
$arà il numero dividendo. Inoltre si moltiplichi 
il secondo termine 9 col quarto y 5 > e ’l prodot- 

7 


x 
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to 675 , sarà it divisore. Si eseguisca finalmente 

la divisione eoa questi due prodotti, ed il quo- 

3 . 

ziente , che nasce d 3 + ~ rappresenta H sesto 

. y 

numero proporzionale. 

$. vi. , 

La Compagnia Semplice 

« 

La Regola di Compagnia semplice è quando 

dati due, tre, o più capitali posti in . comune, 

« « 

e colla somma de 1 medesimi si sia fatto fin gua- 
dagno , o una perdita ^ si vuol sapere di questo 
guadagno o perdita quanto ne spetti a ciasche- 
duno proporzionatamente al suo capitale. Per ese- 
guir tutto questo , fa uopo prima sommare tutti 
i capitali , e poi istituire tante regole del tre 
semplici dirette , per quanti sono i Socj nel 
capitale , pónendo sempre per primo termine la 
somma intera de* capitali , pel secondo il guada- 
gno, o perdita intera, e per terzo ad uno aduno 
• respettivi capitali. Il quarto termine , che 'in 
ogni operazione si ritrova , $arà s ,il proporzionale 
al capitale posto in terzo luogo. - 
Capii, . Gii ad . 

60 < zoo 

* » 

80 Se »4o bau reso 200 . . 60 ? 5o 


A 

£ 

C 


r*- « 


• è • 


100 


; 4 ° 


80 ? 66 4 
3 

,90 ? 83 ~ 


• t 


aoo L e 
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Se tre Negozianti A, B, C han posto in co- 
mune ? 4 o ducati, in maniera però; che A abbi* 
posto 60 , B abbia posto 80 , e G abbia posto ioo % 
e con questi , uniti insieme si sieno guadagnati 
200 ducati. Si cerca sapere quanto spetti di gua-* 
(lagno a ciascheduno proporzionalmente al suo ca-, 

pitale. Per eseguir questa regola si faccia cos'i.^Si 

/ 

sommino tutti i capitali , come qui 2^0 , e poi si 
facciano tre regole del tre semplici dirette , per** 
che tre sono i Socj. Si dica dunque ; Se han~ 

no reso 200, cosa mai renderà 60. Fatto il : cab» 

# * ° • 

colo si troya per A la parte 5 o. Inoltre se 2^0 
han reso 200, cosa darà 80. Fatto il calcolo si 

i *% v ^*«* 


trova per B la -porzione Finalmente* se 


han reso 20p, Gosa renderà 100. Inatto il calco- 
li . v. i » 

14 , avremo per C la parte, 83 Per vedere se 

jfe * * * V . % ♦ * • * ■ l i _ !» ^ OC 

si 5 bene operato , bisogna sommare tutti i respet- 
tivi guadagni , e questa somma deve essere ugua- 


V 

\ ■ 

e 


t 

# 


& intero guadagno. In fatti 5 o 66 r- + 

3 


83 rs aoo. Avvertiamo intanto , che questa re- 


gola di semplice compagnia, cotone tutte le ^tre Se- 
guenti possono eziandio eseguirsi co* semplici 
ti, o pure con interi, e rotti > si $ -preti* 

cato neU« regola del Ir*., ;l , k; • : \ 


^ l 


I 



/ 


1 • ' I* ' 


'$• vn. 

f i 

La Compagnia composta ‘ 


• La Regola di Compagnia composta differisce dal- 
la semplice y perchè ad ogni capitale vi si unisce 
la sua circostanza. Quindi è , che per eseguire 
la regola bisogna ridurre il tutto a Compagnia sem- 
, plico i con moltiplicare ogni capitale per la sua 
circostanza^; ed in questo modo da regola com- 
posta diverrà semplice y ed indi si operi nella ma- 
niera esposta antecedentemente. 


capi. mesi guad . 

dL .... ao X * 4 5=5 • : 8 o. ‘ t Go 
3L . 7 ^ io5* * #<# 

p. „ ' • 4° X 3 55 iao. 

, / 


* / » ' 

/ ^ » a # » « , 

Se 3o5 han reso 6o. , 


•/ « . t * 






53 * l,i • ' * ' ‘ • * ’ • ’ / * / 1 * _(Jo 

✓ 

• • 

-^Sieno Ire' Negozianti , che abbiano posti cia^ 
jscheduno diverso capitale * : e per un tempo an-* 

‘che differente > -in maniera che A* abbia posti ao 
f _ « *— 

ducati per l\ mesi ^ B abbia posti *5. par y me- 
si > e C abbia posti 4° per 3 mesi » e che poi 
fcfidti insieme abbiano guadagnato 6o. Si cerca di 


101 

sapere quanto spetti a ciascheduno proporzionata- 
mente al suo capitale , ed al tempo. Per ese- 
guire la regola , ciascheduno capitale si moltipli- 
chi per la sua circostanza , ed avremo cosi tre nu- 
meri , che sono 80 , io 5 , iao, i quali sommati 
fanno 3o5 , che sarà il primo termine della re- 
gola del tre, e la società da composta sarà dive- 
nuta semplice, ed opereremo così. Se la somma 3 o 5 
danno 60 , cosa darà 80 , poi cosa darà 105, 

e finalmente cosa darà , 120 e noteremo tutti i 

* * s ,♦ • * 
quarti proporzionali , e sarà eseguita la regola'. 

La prova di questa regola è la medesima della 
semplice , poiché i tre respettivi guadagni som- 
mati insieme debbono essere uguali al guadagno 

totale. In fatti 1 5 > X ao , 4 - a 3 sono 

, presi insieme 52 60 , che rappresenta il guada- 
gno intero,* •' *• : ‘h 

; §. Vili. * ' • 

w I * » * * A ^ 

? 

.. * * 1/ ALLIGAZIONE SEMPLICE * » x . 

> : 

- *. • » ; 

, \ 

La regola m allegazione semplice è quando 
due prezzi differenti di qualunque merce si pa- 
ragonano con un prezzo medio. Quindi avviene, 
che de’ due prezzi uno deve essere pei* necessi- 
tà sempre minore, 1* altro sempre maggiore del 
prezzo medio , altrimenti la regola non è esegui-, 
bile. Dato dunque la quistione da risolversi , 





1 

■> 
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paragoni il prezzo mediò con ciascheduno de’ due 
prezzi differenti, e» le differenze ritrovate si noti- 
no con legge tale , chè la prima si ponga al 
lato del prezzo secondo *-e la secondala lato del 
prezzo primo. Finalmente si sommino le differen- 
ze > e questa $om ma sarà il denominatore comu- 
ne di due frazioni j i cui numeratori saranno le 
differenze ritrovate. ; • * * • 

primo prezzo 

cannella cctr. 

i ^ . * 

8 . 

• - s 

pecon. prezzo 

garof. carh 9 


prezzo medio 

• » 

♦ 

carlini 


6. 


dif/er. 

. 1 r 

1 i- 

^ i lib . 


r » j 


a -T 


♦ <* 


_ f ‘ » 

** ' • ' ' • ì i o - '-i ' l 

/ * • % i . 

Una libbra di cannella costi 6 carlini , .una lib- 
bra di garofani costi 9 carlini; intanto con 8 car- 
lini si vuole il peso di ; una libbra , parte di can- 
nella , e parte di garofani. Si cerca sapere, quan-. 
to ne spetti -di cannella , e quanto di garofani. 
Il prezzo medio 8 si noti a sinistra , i prezzi dif- 
IfetfeiVtj e 9 si notino verticalmente.. Indi si 
Irò vi la differenza’ del: medio 8 col primo 6, e 
, ritrovata ji si noti a lato di 9: poi la differenza, 
-dri>mtdio 8 col secondo <g , e ritrovata 1/ si nor 
itì 'affato di 6.’ Si sommino queste differenze \ é, 
si tfrnva 3 . Questo ■ numero sarà il denominatole; 

femuiie delie due frazioni tt, e^, 1 ciu uujrgcSc* 

4 ' 4 
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tori sono le differenze ritrovate* -Quindi di can- 
nella se ne avrà — , c di carofani rr di libbra. : 

La prova di questa operazione è la somma del- 
le due frazioni , le quali debbono fare una lib- 
bra. In fatti !• 

$. ix. 

K ALLEGAZIONE COMPOSTA. - . * w 

La regola di allegazione composta , è quando 
con un prezzo medio si paragonano tre, quattro, 
cinque , sei , o piu prezzi differenti. Di questi 
prezzi però uno deve essere sempre maggiore , e 
gli altri semplici minori del prezzo medio.* Per 
ritrovare poi le differenze si paragoni il medio 
col maggiore , e la differenza si noti a lato* del 
primo , poi si paragoni il medio col primo , e la 
differenza si noli a lato del maggiore ; indi si 
paragoni il medio di nuovo col maggiore 7 ..,c la 
differenza si noti a lato del secondo ; poi il me- 
dio col secondo , e la differenza si noli a -lata 
del maggiore. Paragonando dunque il medio sem- 
pre col maggiore , e co* respettivi minori tante 
volte quanti sono i prezzi , si avranno cesi tutte 
le differenze. Queste differenze poi sommate da- 
ranno il denominatore cornane di tante frazioni^ 
(juanti saranno i prezzi differenti , i cui numera- 
tori saranno le differenze istesse. Avvertiamo in- 
tanto , che il numeratore della frazione spettante 


»o4 

■ » 

*1 prezzo maggiore sarà la somma delle diflferen-» 

ze notate al suo lato. In tutto il resto , si opera 

nel modo esposto della semplice, allegazione. 


4 

6 

!»»' 9 

0 * 

18 


6 sa 6 . . 

6 :z; 6 . . 

6 ss 6 . . 

8 * 8 • 3 . — * 17 . . 
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Sia ia un prezzo medio , i prezzi minori sie- 
no 4 > 6 , 9 , e d prezzo maggiore sia t8. Si 
cerca col prezzo medio avere un intero composto; 
4 a* prezzi differenti dati. Si trovi la differenza in 
primo luogo tra il medio li , c’i maggiore 18 % 
ed essendo 6 , si noti a fianco di ciaschedun 
prezzo minore. Indi si trovi la differenza tra il 
medio ia , ed primo minore 4* e d essendo 8, 
si noti a lato del maggiore ; di poi si trovi la 

differenza col secondo minore , ed essendo 6 , si 

* * 

noti anche a lato del maggiore ; finalmente si 
trovi la differenza col terzo minore , e la diffe- 
renza 4 si noti anche a lato del maggiore. Fatto 
questo , si sommino le differenze , che sono a la- 
to del maggiore , ed avremo per ciaschedun prez- 
zo le corrispondenti differenze 6 , 6 , 6 9 rjT, le 
quali sommate insieme fanno 35 , che— sarà \ 


denominatore comune a tante frazioni , 

• , 4 i » ’ k l * ' * * % % • 4 • • v • ) «- ' » . 4 v» » — # 1 «i* A v 1«S a 
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sono ì prezzi differenti , i cui num eratori saran- 
no le differenze ritrovate. La prova di questa 
regola e , che la somma di tutte le frazioni fag- 
lio un intero* 

$• x. »• 

Sfalso semplice 


La regola del falso semplice h quando me- 
diante un minierò falso aihitrario si arriva a ccw 
noscere il numero vero ; che si cerca. 

Data dunque una qmstionc di tre , o quattro 
parti , si dia alla prima parte sempre i , ed alle 
altre a proporzione del quesito ; indi si sommino, 
e ne nasce il numero falso del falso dato 1 : fi- 
nalmepte si faccia una \ regola del tre semplice 
diretta , ponendo per primo termine la somma 
falsa , per secondo il primo dato anche falso , e 
per terzo il vero dato : il quarto proporzionale 
darà il primo termine vero t secondo il quale si 
regoleranno gli altri secondo la quistione. 
uomini età 

A. 1 dato falso. 90. A. A. io dato vere 

* 

dopo. diA.B.» B. ao 

trip, di B.C.6 G. 60 




9 età falsa 


90 età vera^ 


Se 9 falsa somma nasce da ì , donde nasa& 
90 ? sarà 10. Sieno tre uomini A , B , G, a 
^li anni di tutti tre presi insieme sieno co coll^ 
* $t»e ^ualsivo|lia c\| aWjia A , il 
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concio B abbia il doppio di A , e C il triplo di 
B. Si cerca sapere quanta sia T età di A , di B, 
c di C. Per saperla > si operi nel modo .segueu* 
tc. Si dia ad A un numero arbitrario qualunque, 
6 sia i av^no , B ne dovrà avere 2 , e C ne avrà 
6. Sommati insieme fanno 9 , e perchè non è 
la vera età che si cerca , si faccia una regola 
di tre dicendo così. Se 9 anni falsa età , sono 
nati da i anno primo dato falso , 90 anni vera 
età da qual numero uscirà. Fatto il calcolo ; si 
avrà 10 anni per A , e per conseguenza B dovrà 
averne 10 , e C ne avrà 60 anni. 

La Prova di .questa regola è , . che la somma 
delle età rispettive ritrovate debbano essere uguali 
alla data età. la fatti 10 + .20 + 60 ;=! 90. Av- 
vertiamo intanto , che questa regola può eseguir- 
si anche co' rotti. 


« <1. 


XI. 

v. ;• J 

Il falso doppio 

La regola del falso doppio è quando alla pro~ 
porzione de’ numeri proposti vi si aggiunga qual- 
che altro numero rii più , ed in questo modo si 
può distinguere daila regola semplice. In ogni 
quesito di questa natura dunque , bisogna fare 
due posizioni , o sieuo due dati falsi , i quali 
daranno due numeri esprimenti la questione om- 
!bidue falsi. Questi due Ani meri sottratti separata- 
mente dal numero dato in questione , daranno 


* i 


ì '• > 


> ' 4 
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due differente ,• elle si dicono errori , i quali sic- 
come possono essere 'relativamente al dato nume- 
ro , o ambidue in meno , • o in piu y o sicno #- 
rrìili r o pure possono essere uno in meno , é 
1» altro in più , o sieno dissimili , cosi ne. . posso- 
no avvenire due casi generali. 

i. Quando gli. errori sieno simili. Quando 
gK errori saranno simili y vale a . dire * o ambi- 
due in rnéno y o ambidue in più, ; si opera nel 
Aiodo seguente. Si moltiplichino i due errori re- 
ciprocamente colle due posizioni, di questi due pro- 
dotti se ne prenda la differenza , * sottraendo il 
minore dal maggiore , e questa differenza si divi- 
da per la differenza degli errori. Il quoziente sarà 
la prima posizione vera , secoudo la quale si forme- 
ranno le altre a proporzione, delle date condizioni. 

età data anni. 

* A * » * 

' ' A i,pr.pos.fal.a.sec.pos.fal.5.pos.ver» 

dop.di A-j-a.B4 

AfBf4.C.o 


• v. 6 

ì • i 


1 2 

2 I 


■ I 4 no- 

errore — ■. 4 errore — i 8 

pos. sec. aX o.!\ =3. 48 
, pos. pii. iX 18 — ' 1 8 


f .58 pia vera 


err.. 

err.: 


• 4 

i8 


dLiiler. So differ. 6 
6 


rr 

oo 


5 quoziente * 

Sieno tre persone,, le cui età prese ins 
làcci ano 08 anni , in maniera però , clic tju 


è 


\ 


108 

voglia età abbia A ; 1’ età di B sia doppia di A 
con 2 anni di più, è C abbia l’età di A , e di 
B pres’ insieme con 4 anni di più. Si cerca quan- 
ta sia T età di ciascheduno. Si dia 1 anno ad A; 
l’età di B a proporzione sarà 4 » e di C sarà g. 
Sommato insieme fanno il\ anni , falsa età , la 

quale sottratta da 38 darà 1’ errore in meno 24. 

. 

Di nuovo si dieno 2 anni ad A , per cui B ne 
avrà 6, e C ne avrà 12 : sommati fanno 20 , anr 
che falso numero , e sottratto da 58 , darà 1’ er- 
rore in meno 18. Fatto questo si moltiplichi il pri- 
mo errore ^4 P er la seconda posizione 2 , e si 
avrà il prodotto 4&. Poi si moltiplichi il secondo 
errore v i8 per la prima posizione t , e sarà 18 il 
prodotto. La differenza tra questi due prodotti Ifò , 
e 18 sarà 3o ; eia differenza tra i due errori $4> 
e 18 sarà 6. Quindi si divida la differenza 3o 
de’ due prodotti per la differenza 6 de’ due erro- 
ri , e '1 quoziente 5 sarà il numero vero , che com- 
pete ad A, e per conseguenza 1 2 a B , e 2 1 a 
C. La prova è, che sommati questi numeri sono 
uguali al dato. In fatti 5 + 12 + 21 sono ^ 58. 
V a. Quando gli errori sieno dissimili . Quando 


gli errori sieno dissimili, vale adire, uno in più, 
$ 1’ altro in mono , in questo caso 1’ operazione 

varia in due punti. Il primo è che gli errori in 

% r * % 

Vece di sottrarsi , solamente si sommino. Il secon- 
do , che i prodotti della moltiplica reciproca de- 
gli errori colle false posizioni, parimente si som- 


t 


» 


/ 


- ►. 


io® 

mino. La somma di queste due moltipliche sarà 
il dividendo , e la somma de’ due errori sarà il 

divisore. In tutto il resto si opera nel modo de- 

\ 

scritto. Avvertiamo intanto , che quando per pri- 
ma posizione si mette 1 , e per la seconda si po- 
ne un numero grande , allora degli errori sarà 
uno in meno , e V altro in piu , come si vede 
drtir esempio seguete. 

. età data 90 anni 
A. 1 .pri.pos.ao.sec.pos.S.pos/vcra 

dop. di A 4* 4* ® 44 a0 

trip, di B -j- a. C. 20 \Zl\ 6a 


* err. 
20 X 63 s? 

1 X 10 ^ ~ 


27 198 

— 63 err.-}- 108 
1260 
108 


6S 

108 


90 età vera 



* ' * £ 

i 363 som. delle mol. 171 som. degli er. 

171 i 368 . . ; 

» + 

8 quoziente 

t s » ' « • 

Sieno tre persone. Pela delle quali prese in- 
sieme facciano 90 anni , in maniera però 1 che A 
abbia qualsivoglia età, e B ne debba avere il dop- 
pio con 4 di più, e C il triplo di B con 2 di 
più. Si cerca di sapere 1 * età di ciascheduno : Si 
dia ad A l 1 età di 1 anno , B ne avrà 6 , e C 
ne avrà 20, le quali sommate insieme fanno 27 
falsa età , per cui sottratto questo 27 da 90 avre- 
mo T errore ia meno 63. Inoltre per la secon- 


I 


1 10 


da posizione, sia A di 1 ar> anni, B sarà di 44 » 
eC di i 34 , i quali sommati fanno 198 , da’ qua- 
li sottratto 90 , avremo P errore in più di 108. 
Fatto questo, si moltiplichi il primo errore 63 
per là seconda posizione so , ed avremo il pro- 
dotto 1 n.6o poi il secondo errore, 108 per la 
'prima ‘ posizione 1, ed avremo V altro prodotto 
108. Si sommino questi due prodotti; ed il nu- 
mero i 56 S sarà- il dividendo. Si sommino i due 
errori, e la 'somma 171 sarà il divisore. Si fac- 
cia la divisione , ,e ’l quoziente 8 sarà la prima 
posizione Vera per A, e per B sarà ao , e per G 
sarà ftsj* La prova è che sommati questi nume- 
ri , debbono essere uguali al vero dato. In fatti 
.8 X io X 62 isono ss 90 

Per lo più suole accadere , che il. quoziente , o 
sia la prima posizione vera viene accompagnata 
dalla 'frazione ed in questo caso le parti susse- 
guenti debbono essere anche' accresciute a propor- 
zione del fratto. Finalmente quest* ultima regola 
può. eseguirsi.. con soli rotti, e con interi e rotti; 
come ognuno può comprendere se stesso por- 
re in; esecuzione. 

— • ** T» • J « * •« 
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CAPO V. 

<1 .. L E POTENZE 

S- I. 

Definizioni 

Se un numero qualunque si moltiplichi per se 
stesso, come l\ X Zf sr i6 , in questo caso il f\ 

si dice radica, o sia prima potenza , ed il 1 6 

si dice »idù»; di 4 i 0 sia seconda potenza . 

Se il quadrato i6 si torni a moltiplicare per la 

sua radice 4> come \6 X 4 ^ ^4 questo nume- 
ro 64 si dice czzio di ° sia terza potenza . Di 
qui avviene , che il 4 relativamente al suo qua- 
drato 1 6 si dice radice quadrata , : e* relativa- 
mente al suo cubo 64 si dice radice cubica. Il 
quadrato dunque , ed il cubo saranno le due po- 
tenze , di cui noi esporremo le regole ; giacche 
di queste sole vi b il bisogno nella pratica, e 
tutte le altre potenze, come la 4 quorja., la quin- 
ta, ed altr^similt saranno da noi trascurate,..^ 
Da questo esposto principio ebbramente appare 
che per avere il quadrato di un numero, tìgli** 
fa uopo \ moltiplicare il numero per se stesso, 
considerato come radice ; e pei' avere il- cubo * bi- 
sogna moltiplicare do stesso quadrato per la stessa 
radice. Nella sottoposta tavola vi sono i quadrati ; 
4ed i cubi de’ primi dicci numeri. 
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Radici 

Quadrali 1 

Cubi 

1 

s 1 

l 

2 

4 


3 

9 

27 

4 

l6 

64 

5 

25 

120 

6 

■ \ . 36 

2l6 

7 

'49 

343 

. . 8 , 

64 

5 12 

9 

8l t 

1 

? 2 9 . , 

io 

TOO 

1000 

L 


Il maneggio delle potenze consiste in diie puni- 
ti generali* Il primo è facilissimo ad eseguirsi , 
ed è quando si dia un Sfumerò qualunque , c del 
medesimo si voglia il quadrato o il cubo. Non 
con * pari facilità si ottiene il secondo punto , i 
quale accade y quando si dia un numero qualun- 
que considerato come quadrato , o come cubo , é 
del medesimo se ne voglia sapere la sua radice 
t) quadrata , o cubica. 

& Quindi estrarre da un numero dato preso co- 
me quadrato o cubo la sua radice quadrata o à ti- 
fica , altro non significa , ché ritrovare un nu- 
mero , il quale moltiplicato per se stesso si ugua- 
al dato numero., Il segno V significa radice 

t . *. • . 2 3 f 

in generale. Così ^ 8 , e vuol 

dire , la radice quadrata , o sia della seconda po* 
tenza 64 è 8 , e la radice cubica * o sia della ter-* 
«a potenza dello stesso 64 è 4 * * vi * v 
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* •‘•rPiftalttaetde r hgnfr tidtòèrS • biiò esséré rad Tee "dì 

■ • • •• j . .r i * '{ 

tju a Isi voglia potenza * r raa libri ògtii riamerò cofa- 
sidérato ‘Couié ^Stenta può avere la Sua légifti* 
rnafadic‘e. Gò^i il quadiàtb d! 4 è if>; ed il qua*, 
tirato di 5 k y $&ni ^Questi due quadrati liaunt^ là di 
loro fesàtta* radice , thè è 4 far 0 5 far ^ \ 

i • * * ' * j 

ma i numeH'ihfarrnedj .ffi' i8* ìc), so, fer, li', 
&3, e i4 nbii ’ hahuo esatta " radice , perchè la "dV 
lorrt fa dicé \ Sempre pii*' di 4 ** e sempre theilÒ 

di’ 5* Quindi hvvieiie V> che quando^dì uni tihmCrd 

* •* » » #■ 

preso Córte Quadrato d rubo , noi tl'nV'iSrttì brlà 
ladiée ’ esprèssa ’ erti Soli ititèri K seùza'deSiduov ’* 
frazióne allora si dice ttidiir&ì'&èrd !‘Wà' Quando 
la radici' sarà to irti atà kl agl* inferì: ih fi-atti (Sbdftje 
rtitììce 'prossima. Donde appare' , ' ebè ktfsdiqe 
prtìs'siHla iidìì Esprìme la esatta radiCfe r ddlao9a»ipòt- 
tenta? pèf ctiiiJuesM pratici ideili A ritróetica-'èjiitf 
pfoco imperfetta* noii essendosi ftnoggk potirtoida* 
re yu metodo, esatto per le 1 prossime ! Vallici j: !*t 

$. li. *• # 

f • v ‘Jt’ QUADRATO ” ( £ 

Quando si ahnia'un numero qualunque, e dal 
/jfnedesimo si’Tóglià estrarre la sua r radice qua- 
drata o vera se si ,pub , o prossima , tre Casi ge- 

N - % 

herali possono accadere. 

ì . Esirarre\ da numero intero la Radice qufc 
tirata . Il numero dato si divida in parti , facen- 
do così, 1/ ultima figura a destra si punteggi, poi 

8 


.j ' 


lasciandone sempre -una, ( $i punteggi, la terza , in- 
di la ( quinta , .pai la settima , finche si giunga air 
£ ultima parte * ^0 quale contiene una *> <) due & 
gure.;;DalI a prima parte sinistra si trovi per .m e *? 
$o della, tavola esposta »la sua radice; quadrata o 
yer^o prossima , e si noti a sinistra:, Di questi 
«radice se ne formi il quadrato , il quale sottratto 
dalla prima parte»,, si noti il , residuo^ A questo 

{residuo si accoppj l’altra parte; indi la radice si 

» 

traddoppj , e questo numero raddoppiato dividerà 
|1 numero ^ accoppiato, col residuo, avvertendo pe- 
orò , f ( ohe la figura notata col punto non . entra 
amila divisione. Il quoziente ritrovato si unisca alla 
Radico-) ed 1 al suo divisare ; indi . si .moltiplichi 
questo (divisore pel quoziente, e^si sottragga del- 
1* intero intimerò , e si noti il residuo , al quale 
Accoppiando l’ altra parte, e raddoppiando la inte- 
ra* radice ; si torni ad' operare nel modo istesso , 
lìacbè sia finito. tutty> il numero.' , 


43a 


i. 186624 
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Sia da dfctrarsi là radice quadrate dà i$66a4- 
Si punteggi 4 4 » poi il &ì%\ indi 1’ 8 y ed «vie* 

. mo il numero diviso in tre parti , per cui ila «a- 
dice $arà formata da* tre figure. Dal 18 pftrokè 
non si può estrarre la* radice 'Vera , si li a la pros- 
sima 4 v-C si noti .sotto il segno radicale.* Si fac- 
cia il quà$n\to di 4 > .chejsarà ì \6 , il quale* sot- 
tratto da *8 ;%np res^a a di avanzo. Si cali a 4 a- 
<to di questo avanzo V altra parte >66 , la quale 
unita al itesidud sfanno 12166. La radice 4 »i rad- 
doppj ^ e .sarà 8 , la quale dividerà y non -già 
a 66 , perchè. , Y ultima figura ih punteggiata. > £ ’ 
poiché 8 in 16 entra tre volte , questo 3 si scri- 
va a lato della radice, cd a lato del suo doppio 
8 , e si fa 83 , il quale moltiplicato pél quozien- 
te 3 , il prodotto ^49 si sottragga * àst 266 , e ri- 
mane T avanzo 17. A questo si accoppj V ultima 
parte <l[\ , u* divenuta il numero 1^4 * di cui 
Sfio- .ip% entra :uella divisione per la >r*giqq£ só- 
pradetta. Fiiqal^epte le rsd^e 43 -si 
si .fa 86;, divisore di. >72, „ e j»erchè ; ci a 
qost questo a si itoti , a l/*to della rudi ps 
43 e del suo .doppip >86 v .e si farà -86*2 , il .qua- 
le moltiplicato pel , quoziente % , di prodotto i#&4 

?i sottragga 4? y 7*Ì > P p^chè uqp q Sf- 

of# 1 ?.* il .npmwq.fjtravatp 43», farà wdi** W 

f; i X^.proyA.diijquesta ; Qp^aioper.è , che if.-RjV* 

• * e • *fowata , moltipUcaflflqsi, pft , sq, .stpss^. 

psi 866*4- ^ * \ ' 
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.^L’esemplo proposto è slatò per utr* numero ef^ 
fettivamente quadrato , pei* cui si è ottenuta fa 
Tadice vera ; ma quando accade un numero , che 
«non sia quadrato , allora la radice sarà prossima, 
che sarà sempre P intero' Colla frazione , e veg- 
.'róamo ciò accadere quando nell' ultima divisione 
-4 : i resta r, un residuo. In questo caso il residuo si 
noterà in forma di fratto a lato della radice con 
legge tale, che il residuo sarà il numeratore, é’I 
denominatore sarà il doppio della radice ritrova- 
la. Che. se poi il residuo fosse maggiore della 
, T adice , allora il doppio si cresca di una sol» 
«aita. ' 1 
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ia + 


10 

24 


aa 


} t * .« , pn t 
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i5 4 

54 


IO , 
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Sia da estraisi la radice prossima da i54 che: 
'-non è un numero' quadrato. Si prepari il numero 
* consoliti punti al 4> ed all* 1 , ed indi si dica: La 
radice di 1 è 1 , e si noti sotto il segno radicale. 
Si, quadri questo i J*'e sottratto da 1 , non ci re- 
sta residuo. Si cali 1 V- altra parte 54, e la radi- 
ce 1 si raddoppi sarà a. Si divida il 5 per a t 
e*l Quoziente scriva a lato della prima figu- 

ra radicale ,< ed a lato del suo . dóppio , e poi il 
moltiplicato p&ì quoziente iàhV il prodotto 44 
si sottragga ‘dà* 54" ; «d avremo* T ultimo residua 


. * • * 


, . - 11 7- 

*0, Quindi a lato della radice i a. si * metta la fra- 
zione , il cui numeratore sarà il residuo io , e ’I 
denominatore a 4 doppio della radice , ed avremo 

y \ o > 

cosi *2 per la radice prossima del numero dato. • 

* * w * ♦ ' • '» » ** i , J ^ ^ ^ * * d 

La prova e , che la radice moltiplicata , per se 
stessa , e poi aggiuntovi il residuo , il prodotto 
deve essere uguale al numero dato. In fatti 12 v 

v * 0 * r » .. ... ?■ : . :* h »*4t‘ 

X 12 + ioa i5A. 

Quando accade , che le parti , che si calano 
non sono càpaci di essere divise, allora si pone ' 
sempre zero a lato della radice , e del suo dop- 
pio , finche calando le altre parti si possa fare la 
divisione. 
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Sia da entrarsi la radice, dal proposto pumerp. 
Si prepari co 1 soliti punti, ed indi si trovi l%ra-^ 
dice della prhrìà p*frte 81 là quale* èssefido g 
si noti ‘segno radicate. ‘ Questa* ^adìte*! si qua- 
dri , e ’l* prodotto 81 sì sottragga da (ì/f 


, e T prodotto 81 si sottragga da 81 , e hoil 
imane alcun 'resìduo. SLeaìiV filtra parte 64, 

iàki'ki nidóri ? • sara it^V che fi fof 

. . vi •: -j . ufi tl à 


cr rimane 

e la 


n8 

fido di divisore;- e pérthè 18 non entra in ó($ 

t * 

perciò si scriverà zero nella radice e zero nel 
suo doppio^ ed avremo 180. Si cali ' 1 * altra par- 
te o 5 , ed avremo o 4 o 3 ; e perchè 180 non entra 
in 040 , perciò si scriva T altro zero nella radi- 
ce , e r altro nel suo doppio, e si cali l’ultima 
"parte 57, ed avremo. a 4 o 55 7 e perchè 1800 
entra 2 volte in o 4 o 35 , perciò scriveremo il % 
nella radice, el 3 nel suo doppio. Quésto dop- 
pio 1 800 a * si mólti plichi per 2, il prodotto si 
sottragga , e ci rimane 1* avanzo 4^53 , di cui 
al «olito si componga la frazione , ed avremo 
oésì la prossima radice del numerò proposto;. La 
prova di questa operazione è la medesima della 
già descritta. I 

a. Estrarre da un rotto la radice quadra - 
ta . Se il numeratore , e 1 denominatore sieno 
numeri quadrati si trovi di ciascheduno la sua 
e sene componga la frazione radicale. 




. V 4 a . ; 

La radice quadrata di ^ è ^ ; giacché ìa radi^ 
<e ai 4 è a 5 la radiceli 9 è 3 ‘'.TV*. 

Quando poi i numeri componenti la frazione 
non sieno quadrati , in questo caso si avxà ^a ra- 
dice prossima , facendo così. Si moltiplichi il 
jtieratore pel denominatore . e dal prodotto «se 

, t 4 » - _ kj ;• I • i 9 * * !•; £ >r i -zr > — - - - : 

.1 ^«tragga la radice q vera ì se afeade , 9 prosi 


siina , e questa radice poi si divida perdo \ stesi* 
denominatore , e "1 quoziente , sarà la radice prp%? 
sima , tralasciando F avanzo della divisione. 
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Sia da ésfrarsi la radice quadrata da~ . Si raol- 

tipliclii il numeratore 6 pel denominatore io, ed 
prodotto sarà 6o , dal quale si* estragga la radice 

prossima, che sarà 7^. Questa radice poi si di»» 

» . - * * *• c • 1 ' 1 f ' 

vida pel denominatore istesso 10 ;*il quoztónte*^ 

ì' # > ì '■ *» \>-y» " ,*' ■ v * ' v% / 

os ‘ a 7? sara radice prossima d^i ifaz^oi*? 


proposta../. , oX .. . r .* “ v»q 

3.. Ejtr&t’re, dall' intero col. rotto la rtidicè 
quadrata.. L! intero col rotta si converta «dMT'uft 
solo rotto , c poh praticando la regola dianzi p£è- 

posta si estragga la radictì o vera , o pressi nniv 1 

. . . - \)\> ». i v^ocbictr* il x 

c 2 A 
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.Sia, da estrarsi la rodici quadrata, da 
verta in un solo rotto pel settimo problema , •<* 
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* 


gura della radice. La radice 22 si cubi , e *1 suo 
cubo 1064R s * sottragga dalla prima e seconda 
parte già divise , e si noti il residuo *j!\ 2 y a i 
'quale si unisca una figura b (dell* ultima parte , 
ed avremo 74*26- Della radice 22 se ne formi il 
quadrato, c e poi si triplichi^* £ si avrà ìqSa di- 
visore di e dividendole 5 volte, il quo- 

ziente 5 sarà T ultima J figura della radice 2*^5. 
Questa radice si cubi, e si sottragga da tutto il 
numero dato, e poiché non ci resta residuo; per- 
ciò il numero ^2? sarà la radice cubica vera del 
\ numero proposto, 


La prova di questa operatane è «he cubati- 
do la radice ritrq ^ fo deVe essere uguali» U nu- 
mero dato. ' 

♦ < 

11 proposto esempio e stato per un numero ef- 
fettivamente cubo, per cui si è ritrovata la vera 
radice,;, ma se si dia un ; numero , che non fosse 
cubo , ia questo caso ritroveremo la radice pros- 

— I. ' 1 <* •* TJ • ‘M l i M . ... ... » - * * • * 

*• — " ” » » ^ ^ 

simq, cla£ sarà Finterò colla frazione, e ve gg la ~ 
mo ciò avverarsi , ogni qual volta nell' ultima di- 
visiope? tei rimane . 1 * aviyjzo. Accadendo qu estorca- 

è la, stessa , rifila, po^q, £fc?$fiOSta f 
ad eccezionp della ffaziqnq, , la, quale^ si regola 

*d modo ?eguaue. L’ ultimo Ì hSfht 

muratore ' della frazione g ’l dwio^inatGre joi' va 
regolato* cosi. Si, cubi la radice 
ik BtHfifiTft prossimaqmntc, maggiore sj sottraggano 
Questi cubi , c ’l residuo diminuito di una sq^i 
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unità , sarà il denominatore, come è chiaro da' 

* X 

ciocche siegue. * • ; 
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Sia da estrarsi la radice cubica ' prossima dal 
numero a58. Poiché la radice prossima è 6 , co- 
si si noti il 6 nel segno radicale.* Si cubi la ra- 
dice 6 , e *1- cubò 216 si sottragga di *158 , e 
ci resta 1’ avanzo 4 Quésto avanzo sarà il nu- 
meratore , e il denominatore poi si trova cosi. 
Essendo la radice 6, il suo cubo saràvai 6 . Il 

,v~ » ' 

numero prossimamente maggiore della radice es- 
sendo 7 t il suo cubo .sarà; 3A5. Questi due.cu- 
sx sottraggano, avremo la didarenza 

la quale si diminuisca di una sola unità y; edavrtn 
rao ì j.6 , e questo sarà il denominatore della fra- 

“ • '• •' < ® * 1 v ' ' * * . - - . » •» * V,. « -S W 

zione > ed avtemo così 6 + -- 2 * per radice cu- 

bica prossima del numero proposto. La jprova-dJr 

questa operazione ò la medesima delie di già pra- 
ticate, * ’ * 

* » » . 

2 * Estrarre da un rollo la radice cubica » 
Quando i numeri componenti 'la frazione sieno-cur 
l)i -, si estrae da entrambi - ]„ radice cubica j c se 
»fe compone la frazione radicale. 




v f* 


i > 


jk idi > 




> 'K 
A -• 

. % .:.-t * 

— ■ 


- 4 ' 


■ \ , 


Digitized by Google 


✓ 




, »6 


•Tremo , Si moltiplichi il numeratore a6 pel 
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denominatore 3 % , ’e dal prodotto, «j,3 si estragga 1$ ‘ 
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radice , che sarà 3 , la quale divisa per la 
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stesso denominatore 3, il quoziente " % sarà la 

Mi * ' li ' ‘ 

radi® «prossinia ddpropostQ' numero intero coi 

fratta- ' ' 
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Quando si abbia un numero qu^lqnqne , e dal 
medesimo si voglia estrui1r> la radice pùbica a 
yera , se si può, o prossima, allora tre casi jge-* 
aerali possono accadere ; ! i>- •>?*'>- b • * ' 

i. Estrarre dall ‘ intero la radice cufygca. Il 
numero dato si punteggi , * restandone -\foq\ figuro 
vuote per volta. Indi incominciando da -sinistra i 
si ritrovi della prima parte la sua cùbica radice 

0 veia f o prossima ^ e si noti a sinistra sotto * il 
seguo radicale. Di questa radice se ne formi il cu-. 
tp | n e poi sottratto dalla prima parte t se »e notj 
il residuo A, questo residuo si unisce una figura 
dell 1 altra parte. Fatto questa , della radice se ne 
fornai il quadrato , il quale si deve triplicare ò s ì 
numero pato dividerà il numero accoppiato. 1\ quo- 
ziente sarà r altra figura ideila radice^ 1$, noi ii 
tutta la radice se ne * formi il cubo , e si tolga da 
•tutte le parti divise,* © si 'noti ài residuo i al qua^- 

1 -* t ilOr^d-',4q U* h-'l Orlo. v;V.à i'* - 
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accoppiando un altra figura dell’ altra parte , 

. ai riserba per la .divisione. Della iadicè intera so 
ne formi ij quadrato , e poi si tripli*. Ui, Questa ■ 
numero dividerà » X altra parte formata dal residua/ 
linito coli* altra figura, U quoziente sarà 1* altra fK 
gura deb a radice, Filialmente la radice intera*, si 
cubi, e ai sottragga da tutto il num co data , 

' e se vi è residuo , si lieti p^r farne quell* uso ^ 
clu* esporremo nell' altro es 1 mpio > ed- avremo co* 

M la radice cubica di qualsivoglia numero; 
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Sia dà' est carsi la radice J cubica dal numerò 
proposto* Sr divida il numero in tre parti v <pun-* 
feggiuudo il 5, indi 11 o , e poi 1* t, J)éHa prima 
parte 1 \ r si ritrovi la sua radice oubica prossima * 2 y 
ia quale si goti sotto de! segno radicale^ Di qué- 
sta radici % $e rie Ibridi il cubo 3 il (piate sofrv 
tratta da 11 , resta 3 per residua » al quale si* 
unisca un$ figura 5 dell ? altra parte , éd avrtetfca 
53^ Della radice ^ se ne formi ì\ quadrato * 4 * 
if Mquàle triplicato fa ti divisore di 53 , e poicH 

.&***% volte, il q^otiente a è la seconda fc 
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avremo , Si moltiplichi il numeratore a 6 pel 

. | ^ f ['* * J t j. * • t y . a ,* ; » 

eienominatore 3', *e dal prodotto si tragga 1^ 

A. ' ' * • 3* ^ 

radice , che sarà 3 *“ ^ la quale divisa per la 

•v- ^%a i ^ • 

stesso denominatore 3 , il quoziente^ sarà la 

ddl _L>A: 

fratto. 
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Quando si abbia un numero qualunque * e dal 

medesimo si voglia estradi la radice rabica q 

i 4 " i‘ ' , ìi \ , ’ ' * ' # w * , ,‘^i 1, » > e fi . * . ; 

Vera , se si può, o prossima, allora tre casi <ge-* 
néra!» possono accadere;' 0,1 *>»•'>• )• '• * • 

1 . Estrarre dall ’ intero la radice etilica. 11 
numero dato si punteggi , restandone -Mutf. figure 
vuote per volta. Indi incominciando da sinistra i, 
si ritrovi della prima parte la sua cubica radice 

0 vera , o prossima , e si noti a sinistra sotto il 
segno radicale. Di questa radice se ne formi i{ cu*, 
bo^j. e poi sottratto dalla prima parte 2 se ne noti 
il residuo «A, questo residuo si unisce una figura 
dell’altra parte. Fattq questo % della radice se ue 
formi il quadrato , il quale si deve triplicare è *1 
numero qato dividerà il numero accoppiato. {1 quo- 
ziente _sarà r altra figura ideila radice^ Di pei d^ 
tutta la radice se ne fprmi il cuba, e si tolga da 

r 

•tuUfi le parti divise l e si moti di residuo 4 al qaa^ 
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le accoppiando un altra figura dell’ altra parte ^ 
ai riserba per la .divisione;. Della Va clic© intera se 
ne fornii il quadrato , e poi si triplkUi, Questo 
numero divideràtl altra parte formata . dal residuo / 
unito coll* altra figura. Il quoaiente sarà 1* altra (K 
gura delia radice, Fmalilfiente la radine intera, si 
cubi x e si sottragga da tutto il mun co dato. % 

' e se vi è residuo , si noti p< r farne quell* uso ^ 
che esporremo nell' altro rs in pio, ed avremo co- 
si la radice cubica di qualsivoglia numero ; 
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Sia da’ est carsi la radice* cubica da! numerò 

* • % * 

proposto, Si divida il numerò in tre parti vp uaV 
fregiando il 5 , indi il q , c por 1 * t,j)eBa prima 
parte 1 \ r si ritrovi la sua radice cubica prossima *ìy 
la quale si boti sotto del segno radicale^ Di qué- 
♦ sta ràdica % ac rie fornai il cubo 8 , il set-* 
tratta da 11 * resta 3 per residuo, al quala st* 
unisca 1134 figura 5 dell* altra parte % òd avremo 
55 ^ Della radice ^ se ne formi il quadrato 4 > 
il quale triplicato fa la divisole di 53 e poìcW* 
'tì entra £ volte, il q^otieofe sèi» «esonda fi- 
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•tremo , Si moltiplichi il numera toro 26 pel 
denominatore 3 \ *e dal prodotto, 7# si estragga la 

a* ‘ ! * 3 */f 

radice , che sarà 3 ^ , la quale divisa per la 
stesso denominatore 3, il quoziente^* l sarà la 

radi^’iprossinia d<^ JU*1« ' nomew luterò col 
fratto. ' «* ' 

% $ m, 

«, . » • « . . * * » * * ' *> ♦ ^ ^ 

^ il» * * • s \ * J , 

J t * C C B Q 
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Quando si abbia \m numero qualunque , e dal 
medesimo si voglia estrai** la radice cubica 0 
Vera , se si può, o prossima, allora tre casi ,ge-t 
aerali possono accadere;' f*; •••'/ 

1. Estrarre dall ' intero la radice cu Il 
numero dato si punteggi,' restandone -"disfiguro 
vuote per volta. Indi incominciando da -sinistri ^ 
si ritrovi della prima parte la sua cubica radice 
o vei a r 0 prossima , e si noti a sinistra sotto* il 
segno radicale. Di questa radice se ne formi il cu^ 
bo^ u e pai sottratto dalla prima parte 2 se »e noti 
il residuo A, questo residuo si unisce una figura 
dell' altra parte. Fatto questo , dell^ radice se ne 
fòrmi il quadrato , il quale si deve triplicare è x ì 
numero nato dividerà il numero accoppiato. 11 quo- 
ziente sarà 1* altra figura ideila radice* Di noi 4 ^ 
tutta la radice se nc formi il cubo , e si tolga da 
•tutte le: parti divisel e si moti il residuò { al q^v 
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accoppiando un altra figura del! 1 altra parte ^ 

. a» riserba per la divisione, Delia ladieé intera se 
no formi il quadrato , e poi si triplkUi, Questa 
numero dividerà J altra parte formata, dal residua/ 
tinito coir altra figura, 11 quoziente sarà 1* altra fa 
gura delia radice, FirudiViente la radice luterà, sì 
cubi, e si sottragga da tuUq il numero data % 
e se vi è residuo , si noti per farine quell* uso ^ 
pbe esporremo nell' altro rs- tu pio , ed avremo cch 
ri U radice cubica di qualsivoglia numero ; 
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■ Sia da : estraisi la radice cubica v dal numerò 

k ^ ^ 

proposta; Sì divìda il numero in tre parti vpua- 
tc^giuudo il 5, indi 11 q > c poi ì % t , DeHa prima 
parte t si ritrovi la sua radice cubica prossima *y 
Squalo si’ itoti sotto del segna radicale^ Dì qaé^ 
sta radica % $e pe forrpi il cubo d * il quale- sot- 
tratta da i t ! resta 3 per residua * ét quaiò st* 
finisca un^ figura 3 dell ? altra part^ , òd arretra 
55 £ Della radice ^ se ne formi il ’ quadrato 4 » 
5f dquale triplicato fa la divisore dì 53 e'fwcUò 
entra £ volte' , il a è la seconda fa 
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avremo , Si moltiplichi il numeratore 26 pel 
.denomina ture 5\ 0 dal prodotto, *j8 si estragga la 


34 • . 

radice , che sarà $ — — , la quale divisa per la 


stesso denominatore 3 > il quoziente^ sarà la 


radiÉ^lprossiifta 44jD^>postQ; numera* intere* col 
fratto/ ^ 
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Quando si abbia un numero qp^qnqùp , e dal 

y. j . » . ’^v » ’i v ^ < 4 , * 

medesimo si Voglia estradi la radice Cùbica ® 

« - «’• * / *'.af ; ’ ' V . W * . -* ^ •. * 1 

.vera , se si può, o prossima x allora tre casi ge-t 

nérali possono* accader e/. * v/m« ■/* I* *; * 

x. E s trarre'^ dall' intero la radice cu^gca. Il 
nùmero dato si punteggi , v restandone '*'du<^ figure 
vuote per volta. Indi incominciando da > sinistra d, 
si ritrovi della prima parte la sua cubica radice 
p vera 1 o prossimale si noti a sinistra sotto il 
segno radicale. Di questa radice se ne formi il cu-, 
bo t e poi sottratto dalla prima parte Se ìie* not| 
il residuo «A, questo residuo si unisce una figura 
deir altra parte. Fatto questo, , delb/ radice se ne 
fòrmi il quadrato , il quale ai deve triplicare è X 1 
numero pato dividerà il numera accoppiato. J1 quo- 
ziente sarà 1* altra figura ideila radice*. Di , poi 
tutta la radice se ne fprmi il cuba , e si tolga da 
•tutte le parti divise, © si noti al residuo * al qu^ 
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1$ accoppiando un altra figura dell 1 altra parte * 
ai riserba per la .divisone. Della radi di intera se 
no formi il quadrato , e poi si triplici* u Questa 
numero dividerà 1 altra parte formata , dal residua / 

f 

unito coll’ altra figura. Il quoziente sarà 1* altra (K 
gura delia radice, F incupente la radice luterà, sì 
cubi \ c si sottragga da tutto il aura co data % 
e se vi è residuo , si ncti p<*r fa rive quell* uso ^ 
jplm esporremo nell' altro os* mpiq, ed avremo co* 
sì U radice cubica di qualsivoglia numero ; , . 
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Sia da estrarsi la radice ’ cubica da! * numerò 
proposto. Si divida il numerò in tre parti vpun v 
feggiaodd il 5, indi il o, c poi V t, j)elté: prima 
parte i i, si ritrovi la sua radice cubica prossima 2y 
ia quale sì itoti sotto * del segno radicale^ Di qué^ t 
sta radice* % §e ne fornai il cubo d , il qulade^ $ot-v 
tratta d a i* i resta 3 per residuo* ài qualà si‘ 
unisca una figura 3 dell'altra parte , òd avremo 
53^ Della radice ^ se ne formi il quadrato 4* 
iiHquàle triplicata fa la divisore di 33 e poiebò 
entra '% volte* il quoziente a è la seconda fi* 
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gura della radice. La radice 22 si cubi , e *1 suo 
cubo 1064R si sottragga ; dalla prima ' e seconda 
parte già divise, e si noti il residuo 74**. al 
'quale si unisca una figura 6 dell* ultima parte , 
ed avremo 7426. Della radice 22 se ne formi il 
quadrato , e^poi si triplichi^ si avrà di- 
visore di 7 ? e dividendole 5 volte, il quo - 

2Ìente 5 sarà 1’ ultima figura della radice 2^5.- 
Questa radice si cubi , e si sottragga da tutto il 
numero dato, e poiché non ci resta residuo; per- 
ciò il numero ^aS sarà la radice cubica vera del 
Inumerò proposto. 

La prova di questa operarne e ,^«bé/ cuban- 
do la radice ritrite deVe essere nguàte nu- 
mero dato. { \ 

11 proposto esempio è stato per un numero ef- 
fettivamente cubo, per cui si è ritrovata la vera 
radice,;., ma «e si dia un. numero^ che non fosse 
cubo, in questo caso ritroveremo la. radice pros-, 
simq , (<h£ sarà l'intero colla frazione* e veggia-v 
jno ciò avverarsi, ogni qual volta nell* ultima di- 
vosioper tei rimane , V aviyjzo. .A.ccaden,dq .qpestpwCa^ 
sq^Lj Operaziqne è la, rifila, pqcq % ^sposta, 

ad. Kfifnfoa p della ^faaiqnte, , ^,-quaU, r.egyl* 
*el W^q^eguen^.. I.?,ulti ffi o jesi^wQ 
migratore 'della frazione ,..g ’l diaiofljinaJOEf'. $J>i’ 
regolalo, cosi. S» cul^j 1|, 

jk anmerp; prossioia [ qifn^c j / inaggio5fe v s) sof^ragganp 

questi cubi , c ’l residuo dimiuuito di nna 


«i 


i a5 

> 

unità, sarà il denominatore, come è chiaro da 

• V 

ciocche siegue. ' ' ' \ 
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c 42 

6 7,0 
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4 * , 
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' ■ < 

Sìa da estrarsi la radice cubica prossima dal 

numero a 58 . Poiché la radice prossima è 6, co- 
sì si noti il 6 nel segno radicale.' SÌ cubi la ra- 
dice 6 , e *1 cubo ai6 si sottragga da * 2 . 58 , e 
ci resta T avanzo Quésto avanzo sarà il nu- 
meratore , e il denominatore poi si trova così. 
Essendo la radice 6, il suo cuba sarà^ziS. Il ’ 
numero prossimamente maggioro delbt radice es- 
sendo 7 | il suo cubo .sarà; 343 . Questi due.cgt- 
bi si sottraggano , ed avremo la diul;rehzà iajjL 
la quale si diminuisca di una sola unità y; ed avre- 
mo 12.6, e questo sarà il denominatore della fra- 

— * » * * * *»* 4 ' * ® — ' ' Vi 4 , 1 » m 4 v • ^ , '* 7 * ^ a % W *«• 

— » 1 ^ 

zione ? ed avremo così 6 + per xadice cu- 

^ ^ ' * • I*/ ^ »• » . J Ì . v« w ^ * 

bica .prossima del numero proposto. La ^prova^di 

questa operazione è la medesima delle di già pra- 
ticate. * 

' • «, • , ^ ^ ^ ^ » 

• à; Estrarre da un rotte la radice "cubica^ 
Quando i ouineri componenti ia frazione «eno-cu* 

Tv* * j 1 * , ^ 

si estrae da entrambi* la' radice cubica ^ e se 
ife compone la frazione radicsK 
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/ «- - 2 

27 3 


La radice cubica vera di •— — < è *— ; giacche la 

3 


* iti 


radice di 8 è 2 , e la radice di 27 è 3. 

Quando poi i numeri componenti la frazione 
non sieno cubi , allora si avrà la radice cubica 
prossima facendo co6Ì. Si faccia il quadrato del 
denominatore , il quale poi si moltiplichi pel nu- 

" . . • 1 « % , , 

jneratore , e dal prodotto si estragga la radice 
cubica o vera , o prossima , la quale poi si divi- 
da pel semplice denominatore , e 1 quoziente sa* 

rà la radice prossima richiesta, 

* , , 


> . 


3 5 108 

r' 

P |02 


• # : ; . 




% ; 


1 / 


► 1 r 


1,55 26 s 

. 3 4 ° ■ *° 3 ». 



6 ~ 36X 5 ss 180 gr 5 

* * * . ✓ 

- Sia da estrarsi la radice culJSi prossima della fra- 

^ * * 

zione ~ . Si faccia il quadrato del denominatore 

6 , "che sarà 36 .rQuesto si moltiplichi pel nume- 
ratore 5 ? e dal prodotto 180 si estragga, la radi- 


55 


ce cubica 5 Questo si divida pd, semplice 

denominatore 6 , e 1 prodótto di questa divisione* 

0.1 

o sia il quoziente U- * karà la radice cu- 
bica ^prossima delt i » '"osta ione, ^ 

5 
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i 2 * 

o. Est carré dall ' itile fó col rótto la radice 

* 

cubica . L’intero col rotto si converta in un solo 
rotto , e poi seguendo le pratiche dianzi esposte, 
si esttagga la radice o vera , o prossima. 


, 3 43 ' 

1 0 -r* — T" -1 ^ 

4 4 
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54 


4 • 


4 X 4 e 16 X 43 =688 ✓ =8 ì |4 =§*•=» % 

Sia da estrarsi la radice prossima cubica da iò 

Questo intero , e fratto si riduca pei settimo 

. • * • ■ * 1 

■ » * / * f 

problema ad un solo fratto , ed avremo , dal 

i - * * « t* 

i ♦ * > > B 

quale si deve estrarre la radice cubica prossima. 
Del denominatore l\ se ne» formi il quadrato, 16 , 
il quale si moltiplichi pel numeratore 4 ® » e d avre"* 
jno il prodotto 688 . Da questo numero si estrag- 

' ^ 1 * * V 17® 

ga la radice cubica' prossima , che sarà 8 

\ a • v • \\ * 9 ^ ^ 

Questa radice si divida pel semplice ! denominato- 

f il ' ll.i - \ 'i \ * 

te 4i e 1 quoziente o sia a *rr-» sarà la ra- 


m* ; ~ r M', 

dice cubica prossima dell'intero e sfratto proposto. 
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A S. E. REVERENDISSIMA 


ay 


t'Ì * , \ ' * 

Monsignor Rosini Presidente della P. I 
. Ecc. ,, Re v. . • . 

• * * * 

• * • • 

■ . Nunzio Pasca pubblico stampatore - desidera di 

ristampare l’Aritmetica del fu D. Giuseppe Ro- 

sati. Prega perciò V.. E. Reverend. a benignar- 

si di commetterne la revisione , e 1’ avrà cc ' • 

; ; Presidenza della Giunta per la P. I. ' 

r» - , * I . »• 

>’ # i I ‘ •* N . > A 

A di 12 Agosto »8 >3 - II Regio . Revisore Sii 
gnor D. Lorenzo Giustiniani avrà la compiacen- 
za co. ; rivedere .* li» soprascritta Aritmetica , e di 
osservare se vi sia cosa contro la Religione , ed 
i dritti della Sovranità. r ° 

Il Deputato per là' revisione 'È$ ‘ ’ "-f 

° * •'* ' v Con. Francesco Rossi 

i • 

* 1 

A S. E. REVERENDISSIMA 

Monsignor Rosini Presidente della • Regia 
Università , e della Giunta di P. /. 

Ho letto 1’ Aritmetica del fu Giuseppe Rosati 

u ri "°„ ,a , ta « «Tri 

dritti WaI D acrosanta Ragione , e contro i sacri 

sione AT' i- “ “? P ° trà P ermeltere la rìprodu- 
Sione. Napoli i 9 Agosto 1820. ~ . 

» " ^ v. “* “7" s ‘ . • r 

m 

H Regio Revisore 

' Lorenzo Giustiniani 

■* * . 
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PRESIDENZA DELLA GTtINTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la dimanda dello stampatore Nunzio Pa-* 
SCa , Con la quale chiede di (lare alle stampe 
nuova utente T Aritmetica del fu (Giuseppe Rosati** 
Veduto il favorevole parere del Regio Revisore 
D. Lorenzo Giustiniani ; 

Si permette, che P indicata Aritmetica si ri* 
Stampi ; peto non si pubblichi senza un secondo 
permesso , che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato • di aver ricono- 
sciuta nel confronto uniforme la impressione all' 
originale approvato. * ~ 

« • 

-x t 

* * . ri * * 

Il Consultore di Stàio Presidente 

7 Rossi •/ 

» * . - • 

* • * -, 

Il Consultore di Stato Segretario Generale s & 

Cembro della Gijj^^ 

Loreto Apruzzese 
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